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Allri, con carme eroico, i fatti canti 
Di Carlo e di sna corte, e tu giocondo 
Scheisa cti prodi cavalieri erranti. 
F. Z 
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I^OTIZIE 



SULLA VITA 



0)1 imiTiD ]pitiTima>it 



^otto il oome «li Brwio Pieverdi trorasi 
celato quello di Piero de* Bardi, eoo aoa- 
gramma parÌMÌmo appellato esiandio Beri' 
dio Darpe^ col qnal nome fu impresto aoa 
sol Tolta in Firenze nel 1643 per Filippo 
Papini il poema che qai diamo dell* jivinoy 
Jvolio^ Ottone e Berlinghieri. 

Pietro de* Bardi nacque in Firenze pri- 
ma del 1 S70 da Gioranni conte di Vernio, 
letterato celebre ed accademico della Cro- 
sca, e visse langamente, perchè appare an- 
cor vivo nel 1660; ma Tanno preciso di 
sua nascita e di soa morte s* ignora. Ascrit- 
to come il padre nella Accademia della 
Cmsca col nome di 7*rt/o, coprì in essa, 
nel 1597, la carica di arciconsolo ; e le 
propose, in occasione della prima stampa 
del SDO Vocabolario, varii quesiti intorno 
al modo di compilarlo ; e cooperò assidua, 
mente alP importante lavoro, non solo per 
la prima, ma eziandio per la seconda edi- 
zione. — Lasciò alcuni Frammenti di No- 
tizie dell* Accademia della Crusca medesi- 
ma, che si conservano manoscritti nella Ma- 
gliabecchiana. — Tradusse i Discorsi di 
Massimo Tirio filosofo platonico, e questa 
traduzione fu impressa in Venezia nel 1641. 



Ma la maggiore opera sua fu il poema 
che or pubblichiamo da prima intitolato, 
Come testimonia il Quadrio (Storia e ra- 
gione d'ogni Poesia, f^oL VI, pag. ^lo), il 
Poemone, poscia come sopra notammo im- 
presso a Firenze nel 164) col titolo surri- 
ferito. 

Questo poema è uno di qne' tanti sulla 
corte di Carlo Magno e sui Paladini di Fran- 
cia, che seguono con maggior o minore, 
ma sempre grande intervallo, quello diiaris- 
simo dell* Ariosto. — Il Bardi ne trasse si- 
curamente r idea e quindi il titolo da quei 
versi dell* Orlando Furioso (Cauto XVII) 

Arino, Àvolio, Ottone e Berlinghieri, 
Ch'un senza T altro mai veder non posso* 

Le imprese per altro di questi cavalieri er- 
ranti, nel nostro poema, cadono sempre 
nel ridicolo, perchè ridicole il poeta volle 
rendere le prodezze delle armi de* paladini. 
Il gusto della lingua vi si trova quale era 
da aspettarsi da uno dei benemeriti fonda* 
tori dell* Accademia della Crusca ; il perchè 
non sappiamo del come 1* abbia trascurato il 
Tiraboschi. F. Z. 
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Musa che dair obblio rendi palese 
Il pregio Uuitrc e i nmrzial Éirtri ; 
D^Atìoo, Ayolio, Ottone e Berlinghieri 
Tu canta al suoip «kl mio scacciapensieri. 
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CANTO PRIMO 



KI 



ARGOMENTO 



ITientre con Carlo i più forti guerrieri 
A mensa stanno^ il fiero re Circasso 
Gli sfida, e contro lui muovono il pano 
jéi'inOf Avolio^ Ottone e Berlinghieri, 



-»H*M4«- 



lYlnfta, che degli eroi l*e|:rc{ne imprcte 
Dì palme iatre«cf, e d*iminortalt allori, 
£ 1* alme rendi a ben oprare acceic, 
Mentre con lieto canto inebrii i cnori; . 
Ad onta delP oblio rendi palese 
11 pregio illastre e i roaraial furori 
D* A vino, Avolio, Ottone e Berlinghieri, 
Al dolce ft«OQ del mio scacciapensieri. 

Il 
Canta'con qoaato ardir, con qonl brarara 
Soccerter Carlo in crudo assedio slretto 
Di Parigi entro alle famose mora; 
Che il re Agramanlc a fuggir fa costretto; 



E che morte provò inaudita e dora 
Di gran giganti nn fiero stuolo eletto; 
Onde la Senna, ed ogni picciol rÌTO 
Un anno intero corse sasgae vivo* 

m 
Te invoco, o Musa, che di verso lieto 
Fosti ioventrice, nell' età primiera, ^ 
Qnando all' ombra, or d' nn olmo, or di un abeto, 
Pastori e Ninfe faceao buona cera; 
Non era dato all' allegria divieto, 
Il giorno a mensa, e nel letto la sera; 
E fatto sempre a nn modo era ogni gitirno, 
Fosse in Vergine il sole, o in Capricorno. 

IV 

To indolcisti le rime nella bocca ^ 
Già del too mele al manlovan Merlino. 
Al padre Beroi lo spremesti in bocca 
Un verso in quint'essenaa succberino. 
Doe fiaschi a me del tuo nettare sbocca. 
Che mesce Bacco, or d' oro, or di nibmo. 
Questo svegli il poetico forore ^ 
A caoUr d'armi, a ragionar d'amore. 

V 

Era va buon miglio alla città lonUM 
Con la sua gente Agramante accampato : 
Tutte abbruciava le colline e'I piano, 
E la nuova ricolta avea segato: 
Discorre intanto co» pensier non sano* 
Come in Parigi sia Carlo assediato, . 
Dove per fame, o da feroce guerra 
Vinto, egli batto della sebieoa in terra. 
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Grande esercito avea seco Agramanle 
j^vendo inrieoie il fior d* Africa nollo. 
Non rìét Fraacia mai geati cota^U 
A cavallo ed a pie calcare il li lo. 
Mirati ogni Cristian mesto e tremante. 
Non era cuor sì stolto o così ardilo, 
Ch* a veder tante insegne e morioni, 
Non sentisse tremar sotto i talloni. 

TU 
Fa richiamato per pobblici bandi 
Ogni bnon condottiero o paladina* 
Veoner di tolta Europa i gaerrier grandi 
A soccorrere il figlio di Pipino. 
Corron tutti veloci a' suoi comandi 
D*ogni paese lontano o vicino: 
Chi a cavallo, chi a pie corre alla reggia : 
Terigi eh* era zoppo, tornò in treggia. 

vili 
Dodone in poste, ed in lettiga Emando, 
Uom comodo e leggiadro a corte andaro. 
Sa leardi destrier, sempre cantando, 
Aqailante e Grifon givano al paro. 
Venne tatto doglioso il conte Orlando ; 
H* era cagione amor cmdele, avaro. 
Che lo tiene io prigion sol col biscotto. 
Che nel soo forno Angelica gli ha cotto. 

IX 

Si ridon dell* esercito moresco 
Or che insieme fra lor son qne* gaerriers. 
Mettono inUnto i pett* a bolU al fresco, 
E ripongono usberghi, elmi e cimieri, 
Dair altra banda del popol Franeeaco 
Teme Agramanle i preseoziont altieri. 
Su sutr avviso, e in sae trincee rislreClA 
L* arte del guerreggiar mette ad elbito. 

X 

Sacripante, fra tutta qaèlla gente. 
Era il più bravo e di saper più saldo. 
Parca fra le lucertole un serpente. 
Bel di vita, e dì caore ardilo e baldo; 
Or per mostrarsi piò d* altro valèote. 
Chiama al cospetto soo Bassotto araldo'; 
Gli dice: Or ora, con ab lo piede, 
Ya dove ha Carlo imperator la sede : 

n 
E gli dirai: Eccelse imperatore, 
A te mi manda un cavalier pagano. 
Che vuol con Pinvincibil suo valore 
Mostrar la fona dtìV armata mano. 
Hi^ or^o^Mo eì vaol abbattere e'i farore 
D^ogni gaerrier del campo tue cristiano, 
Io tutti quanti eoo spada e con lancia^ 
Sfido in ano nome i paladindi Francia. 

XII 

Parte il messaggio verso la eittate, 
D* aarata veste gli omeri sacaoto. 
Giugae al palazzo, ove sua maestate 
È di mettersi a tavola in procinto. 
Entra ove son le mense appMPecehiate, 
Ma dalla calca è qainci e quindi spinto; 
Al fin si ferma, e vuol veder la festa, 
Poi far la sua ambasciata maoifesU. 



L* impera tor tre di corte bandita 
Pubblica, e intanto ghirihitsa e pensa, 
Che qaesU schieM -ilohsle tA ardikA 
Per IcDocche abbia gusto in piazza e a mensa. 
Ora al giostrare al saracin gì* invita, 
Or Ira dame a danzar V ore difpeosa. 
Con lor giunca a primiera e a ginlè, 
A sbaraglino, e alla lumagrè. 

XIV 

In ficea sala a maraviglia grande 
Ordiaa laatisiiroa coabito, 
Qui manda Francia da tutte le bande. 
Ciò che produce il ciel, la terra eM lito ; 
Che cotte in molte e diverse vivande 
Desterebbe in un morto V appetito. 
Mentre che di buon cibo uom sVmpie il petto, 
Soave odore al naso dà diletto. 



Chiamati a questo desinar solenne 
Pur gli eroi tutti nel real salone. 
Ciascun mettendo V ali al pacchio venne. 
Senza farsi tirar cappa o saione. 
Ordin di precedente non si tenne 
Che suol spesso arrecar confusione, 
Chi di qua, chi di là si potè in fcttta, 
Né suon di tromba a cominciar s* aspetta. 

XYI 

Il re nel mezzo, qual snol tra i galletti 
Parere il gallo, coronato splende, 
O qual monton fra i teneri agnelletti 
Sormonta, e in qua,e in là provvede e attende, 
Traltieo la gente con motti e bei delti, 
E intanto or quel boccone, or V Altro prende. 
Mentre che gli altri lavoran cu i denti, 
Salomon asci su con tali accenti. 

xvti 
O che cosa leggiadra è1 guerreggiare, 
Io per me sazio mai non me ne veggio, 
Qutst*alti monti or or voglio spianare, 
Bastan le mani, né altre armi io chieggio. 
lo voglio Ferrati qui strangolare, 
Mainasso e Falsiron Vo' conciar peggio. 
Di Grandonio e Sobrio vo*far macello, 
E far lor del mio corpo agiato avello. 

xvui 
Chetossi allora, e quattro piccion grossi 
Prese, e sbranogli in quattro quarti V uno, 
In sedici boccon tutti ingoiossi. 
Che parca stato due mesi digiuno. 
Io so che i caai noa mangiaroa gli ossi, 
Ch*ia terra non ne cadde mai neasano. 
Volse poi gli occhi a aa* aaatra ia goazzelto, 
E in man la pceae il grasso Saasonetto. 

XIX 

Dicendo: Questa fosse la bizzarra 
Marfisa, o come io te la concerei! 
Vorrei che 'I sangue ben grondasse a carra, 
Con quattro colpi sol eh* io le darei : 
Ma qaeslo serva ia tanto per caparre* 
Ciò avendo detto, quattro eolpi^ e sci 
Menògli adeloesa; poi eoa modo amano 
Disse de* fanti il capitan sovrano: • 
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toagnam'ini campfon, presto di Harte, . 
Scaldatemi di dentro le budella, . 
Ogoi pensier fantastico si parte, 
Se vota Tnoroo spesso la scode1t.a. 
Cosi del guerreggiar s^ impara P arte, 
Tengana poscia i mori a piede o in sella , 
Che d'acqua grave solo avendo il sacco. 
Non poo combatter co*guerrier di Bacco. 

ajxi 

Io mano aveva nn bicchieron d* argento^ 
Che già dtfnogli il famoso Agrieane; 
Lango era quanto è dal bellico al mento. 
Largo come una tafferia da pane. 
Vi si vedeva effigiato drento 
La battaglia de* topi e delle rane, 
B stralunato gli occhi, e *l viso alzalo. 
Soave e piano ebbe il bicchier votato. 

xxn 
Bevoii tatti a vicenda quel bicchiere, 
Con mille canzonette in gioia e in festa. 
Riloman poi eh* è partito il coppiere 
A divorar quella vivanda, e questa. 
Tulli pieno dinami hanno il tagliere ; 
Che d* ogn* intorno tuttavia tempesta. 
In bocca han dae boecon, due per la strada, 
Intanto I* «echio a noovi boecon bada. 

ZJCIII 

Kob ti ▼•l«ct il ragnatello corre 
A prender e locciar mosca appannata, 
Come s* avventa ciasehedan per torre 
Qualche vivanda, ch'egli abbia appoaUta. 
Da poppa a prora per tutto si acorre, 
Facendo sempre mai bnon^ levata. 
Di eoa dettreixa ogni gaerrier fa mostra. 
La pvettezsa • V uàìt del par qni giostra. 

XXIV 

Rinaldo, che del re alava alla destra, 
E sempre dclicaU ebbe la pelle, 
Mangiava a lesto una capra ailvesira, 
Con boon proseialto, e eoo le pappardelle. 
Dinansi s* era messo ana minestra 
Di granelli, dt creste e d* animelle. 
Seosa cncchiaio egli succiava il brodo, 
Sona temer che gli facesse nodo. 

KXV 

Ronsaldo, a cnf la fanteria reale, 
Ctfme a sno general tutta obbedia. 
Perchè è nnoi^ uomo eiasenn gli vuol male, 
Ni a lui vanno essi per la fantasia. 
Or, vedendo mandar già pel canale 
Tanto brodo al gnerrìer, la bocca «pria, 
Ma con voce pieciqa : O uso sporco 
Empier di broda il ventre come il porco. 

XXVI 

Bìnatdo allor: Buon nso, o cattivo oso, 
Ridendo disse, e in altra parte vdlto, 
Vó* sempre la minestra intorno al muso, 
Che fa sAialtire e tiene il ventre sciolto, 
Chi la condanna volentier lo senso, 
Che non può in medicina saper molto, 
A piede ed a cavallo io ciò difendo, 
Ha questa^ torta pria mangiare intendo. 



xxvii 
Ma con Astolfo in un drappel ristretto • 
Erano i quattro fulmini di morte, 
Prati e compagni, e aveano nn luogo eletto 
Lontad dagli allri piò famosi id corte. 
D* intorno avean doe leprooi e un capretto 
Starne, fagiani, gran pasticci e torte. 
Dentro *1 rinfrescatolo avean sul desco 
Via rosso e bianco nella neve in fresco. 

XXVIII 

Gano, méntre vuol bere una gran tazza,. 
Con nn osso fu collo nella fronte. 
Di ciò riascono subito sgavazza. 
Ma di Magaoza il simulato conte, 
Dentro di rabbia si rode e s* ammazza 
Ch*nn di partorirà gran cose e conte r 
Pur in berla la piglia, e a Namo addosso 
Versa la tazza colma di vin rosso. 



Alla vendetta atlor corse Dudooe, 
E prende nn pezzo di bianco mangiare. 
Fanne una palla e sul viiu la pone 
A Ganellon che gli occhi ebbe a schizzare: 
Prese Uggier una spalla di montone, 
E la vedi a Rinaldo arrandellare : 
Rinaldo eh* è un nom bestiale e mallo 
Colse Uggier in un ciglio con un piatto. 

XXX 

GuottitmofB, che stava gin nel foodo« 
Col brodo lava *1 capo al buon Danese. 
A Dardinello fu tratto un pan tondo, 
Alarde in bocca un sorso di vin prese, 
£ nel viso schizzollo al fier Romondo, 
Che di rosso color tutto 1* accese. 
Non so se più di Bacco il minio fosse, 
O «degno, che gli fé* le guance rosse. 

XXXI 

Pili oltre andava quella altiera gente 
Con burle si spiacevoli scherzando: 
Quando di corno nn fiero snon si sente, 
Che per la sala andava rimbombando. 
Così tremò *1 poltron, come il valente, 
Rizzanti in qua, e in U tutti guardando 
Cheti intanto si stan, freddi qoal neve, 
Ne vi ai mangia più, né vi ai beve. 

xxzii 
Tacque del corno il formidabfl grido, 
Ma recò pici tcrror gridando forte 
Così di Sacripante il messo fido. 
O gran gnerrier della Carlesca corte. 
D* ordin del re Circasso io qui vi sfido : 
In questo giorno a tutti ei vuol dar morte. 
Poi senza segno alcun di riverenza, 
FiniU la disfida, fé* partenza. 

XXXIII 
Il magno re lasciato '1 cibo e *1 vino. 
Vuol eh* alcun vada al Saracino a petto, 
E dice a GuottibnofH paladino, 
Da lui per uom d*antico senno eletto, 
Che scelga Astolfo, Orlando, o *l suo cogino 
Rinaldo, o altro cavalier perfetto, 
Perchè qualcun di lor la cresta abbassi 
Al temerario re de* fier Circassi. 
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XlXlt 

Allor Rlaaldo, «eoia Mser richiesto, 
Dice al vecchio: Io noo ho '1 mio baooo arnese. 
MaDOe la spada, e dell* altre armi il resto* 
Ch*a Hootalban sod nel palano appese. 
Ni mai altre armi, che le proprie vesto, 
Né mai altro destrier per me s* ascese, 
Che qoel eh* elessi per la mia persona ; 
Cosi promisi a Marte ed a Bellona. 

XXXT 

Allor si fece Ricriardetto avanti, 
B disse: O come alla battaglia andrei; 
Uà bella dama de* cui bei sembianti 
Son morto, vnol eh* or* ora io vada a lei* 
S*io piango, ella per me vive di piaoli. 
S'avvampa, io per suo amor nel fuoco andrei. 
Sopra linda chinea uso ogni giorno 
Andar a farle il ganimede ialorno. 

XtXVf 

Guarda ei poscia Roosaldo, il qoal gli dices 
Tu sai eh* io natu son fra V armi e avveszo, 
E sol c^oel dì mi posso dir felice 
r.h*io mi trovo fra '1 sangue e i morti in mezzo 
Ha fra questi guerrier mi si disdice, 
E forse ancor saria con lor disprezzo, 
Ch* essendo io forestier cotanto ardissi 
Ch* avanti a lor alla battaglia io gissi. 

xxxvu 
Gnnttibooffi nel seno il capo 6cca, 
Carriandu ambo le man nel suo crin bianco, 
A ciucca, a ciocca con orli lo spicea, 
E la barba ti pela, e le ciglia anco. 
Poi alza il capo e verso Astolfo ammiccai 
Che fs}\ li^ potifca ivi a sedere al fianco 
DicenJogli piangendo, a singhioztando t 
Astolfo il nostro ooor ti i 



xxxvni 
Risponde il doca: A un cenno del min tifo 
Ne* rampi della morie andar desio* 
Astolfo é 5reo, ciò sol baila dire* 
Dove temon rosior ben andrò ié 
A rintuzzare il suo soperbo ardire, 
Vcfirò M Circasso, o morto o prlgion miot 
Sarà scherno del mondo, e della sorte 
Gli farò far da?ver le loci torte.. 

xxxix 
Piglia la lancia, e sul rav«lfo ascende, 
E va con ferocia velore al campo. 
A Sacripante uscito delle tende. 
Che nello scndo ha uo*oea in aureo campo, 
Il daca Astolfo allor così a dir prende: 
Non è più al viver loo sicoro scampo 
Ch* io ti vo far prigion con tutti i mori. 
Le donne, i cavalier, 1* arme e gli amori* 

XL 

Sorrido Sacripante, e teme in parte 
Che quel parlar non gli par già da baia ; 
Dicendo: Alto guerrier figliuol di Marte 
Si suol dir che non morde un can che abbai* 
Ma tQ così scoperte dai le carte 
Co* tuoi vanii, che spandi a centinaia, 
Ch*a ragion temo un paladin di Francia! 
Ciò detto abbassa la pesante lancia. 



Astolfo bravo, e pio d* altro importaan. 
Quando fu tempo di venire a* ferri 
Piglia del lampo il sito più opportuno ; 
Mostrandolo al destrier perchè non erri. 
Suona la tromba, e allor vedi dascoao 
Mettere in resta i poderosi cerri. 
Al duca il vento di mano gliel tolto. 
Ma Sacripante alla visiera il colse. 

XLII 

Mal non gli fé* che Telmo era fitat*. 
Ma con impeto in terra rovesciollo, 
Leva*l pagano il brando allor da lato, 
E vool tirargli on traversone al collo ; 
Ma s*è in un trailo Astolfo inginocchiato, 
E nelle gambe umilmente abbracciollo. 
Ferma per Dio dicea, deh ferma il brando, 
M* arrendo, e ia don la vita ti domaado* 

SLIII 

Dissegli Sacripante: Giusto parnu 
Darti la vita, o bravo «avallerò. 
Ma lascia a me la sopra vvesta e rami 
Or tulle quante e lasciami il destriere ; 
Né ti rincresca il tatto di lasciarmi. 
Per esser al ritorno più leggiero. 
Conia al re Cado, e a tatù la aaa corte, 
Qaanto ta aii, a coraggioso a lorU* 

XtiT 

Allora il daca ti parte ia giabbóae» 
Che par che da eervire a nozze vegaa, 
l^ò r impedisce aabergo o morìoaa, 
^^ lancia, né pogaal, e^e accanto legna. 
Sa n« va verso la citlik qoattona. 
Con oerhi batti, e con la faccia pregna 
Di doolo, e qaanA» io pretto alla aanra. 
Si appiattò dentro ad nna fogna otcnva. . 

XfcV 

I<a lanria d*aro Astolfo non av«a 
Che la mppa in Parici alla quintana. 
Che se tiretto nel pugno la tenea 
Non sarebbe eadnto dalTalfana: 
In questo il prence alla real semblea 
Chiama de* primi eroi schiera sovrana. 
Ma quei prendon più lesti assai del vento 
Per buon rispetto vn canto in 



Chi di qqa, chi di U calpesta *l taalo. 
Non per fugfcir. che ciò non ò da credeia : 
Ma per bisogni lon mettono il volo. 
Per tosto air armi ed a' oegosi riedeva* 
Il re ne sente al coor temenza e dnolo. 
Ne vuol per tanto alla fortona. cedere* 
Sente che Sacripante il mondo sfida, 
E de*aoldati tuoi par che li fida* 

XIVII 

Onde vuol che Dndon vada cetcaodtf 
Dove ogni bravo paladin s* asconda,! 
Il qual ritrova a menta il forte Arcaado, 
Tra fanti e cuochi in'vita alma e gioconda** 
Dice D II don : Così s* adopra il brando, 
Paladin della tavola ritonda f 
Deh che ci giova la tua forza immensa, 
S* al maggior uopo se* impancato a acaM f 
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XbTIII 

Sappi, Attuta», rìcpoM, «qbm b« in oM 
Con comodo iMOfiar «onpre o eoo agio t 
Perchè aom aptrinicolato per longo oso 
Dicami aa avvorlimciito non maWagiot 
Che menar ci irorria pian piano il muao^ 
B maalicar ben ben leosa diiagio. 
Quando a far lerbo cominciar qae* matti, 
Appena io meato atea lo man ne* pigiti. • 

tu* 
Tn Ttdi comò girando i i ventrt mio, 
Vi ttaman la mio TOflia ebbi taiiata. 
Perchè 1 cibo non fn qoanto *l deaio, 
la tavola di noovo ho ritrova ta, 
IVon piò di doe capponi ho mangiat* io, 
E d*oalricho nna sola tegamata. 
Un gigotto e on pailiecio : or finir bramo, 
Poi AC vengo volando al tno richiamo» 

& 
DndoA toma alle mora, e intorno a qadlc 
Avino, Avolio, Ottone e Berlinghieri 
Vede che iotieme fanno alle piaaircllc; 
Gridò : Venite, o bravi cavalieri t 
Or eh* avete adoprato lo masceilo 
A mostrar qoanto in arme siete fieri. 
Venite via, Dodon gridava forte, 
Sprtualorì dc*fftMbi o della morte. 

u 

D* andargli dietro àlfin prendon partito. 
Con occhi bassi e gesti vergognosi, 
Como donneilo che vanno a marito, 
Non corno certi bravi spaventosi. 
Che con gran lìiria, e con parlare ardito, 
Pien di minacce, quasi can rabbiosi, 
Se si tratta con lor, mostransi a ognuno, 
Con goafdo bieco « di pictè digivno. 

u» 
S*armaron tulli dalla cima al piede, 
E si gettarono in terra inginocchione. 
Ogoooo al re buona licenza chiede: 
Torpio lor diede la benedizione. 
Gridavano mercè, signor mercedCi 
Dacci vittoria del pagan fellone. 
Te no pregbiam con la coreggia al collo. 
Fa nostra preda questo rompioolk». 

un 
Tacquero o tosto aprir fanno la povU 
Della cittade o alla batUglia vanno 
Soli soletti, che'l disio gli porta, 
E per lor guardia il proprio valor 
Avino a tolti quanti fa la scorta. 
Oli éltri tre alquanto dietro a Ini si 
Come furon ricini al re Cireasao, 
Tutti arrcataro in fiero mmiro il pomo. 

uv 
DisMgli Arino : Eccomi tcco ìa ballon 
Millantator dello toc glorie tante. 
Che con vanUggio voci store a cavallo. 
Mentre io sopra il terreo poso le piante. 
Se non discendi giù, seoM intervallo 
Por on attimo porre, o Sacripante, 
Sì di lontan co* sassi io ti sorbotlo, 
Che morto caacberai al doatrior sotto* 



Qucl^ re non bada e dal cav^l si getta, ^ 
Che gli par di vedere i sassi in viso. 
Come fu in terra bene i piedi assetta 
Per non cadere, e stassi sul avviso. 
Come la tromba a goerreggiar gli aftrelta 
Traggono i ferri, • giunto viso a viso. 
Il fier Circasso al paladin vien sopra, 
E in fretta pogna ogni sua fona adoprt. 

IVI 

Perchè venne alle prese a prima giunta. 
Bi lo stringe, e lo sbatte, e lo percuoto 
Avino sotto lui mena di punta, 
Cercando di ferirlo nelle gote. 
Olton grida: O fratello il naso spunta, 
Fendi gli orecchi ; allor, qoanto piò punte. 
Cerca entrar fra le gambe, e con gran forza 
Gli orecchi e *1 naso di ferir si sforza. 

tvn 
Vistosi Sacripante io tal periglio 
Getta la spada, e *1 prende nella strona, 
Cosi feroce diede a lai di piglio, 
Cb*Avino il lascia, e pianto e sangue ingozza. 
Otton, che sotto così fiero artiglio 
Vede *l fra tei, che pel dolor singhiozza : 
Corse io aiolo soo siccome strale, 
E lo piagò, ma non gii fc*graa malo. 

&VI1I 

Sentendosi ferito, Avino lasda, 
E verso Otton si volge a sua difesa, 
Benché senta pel dool continua ambascia, 
Seguila pur la cominciata impresa. 
Che Tnom ch*è prode per dool non s'accascia: 
11 bnono Ottone con novella offesa 
Sopra M capo lo colse d* un fendente 
Cado'l pagano in terra immaotinente. 

iix 
Vedi in nn tratto Avino, e vedi Ottono, 
Come *Ì vider cader di sangue rosso. 
Correr furiosi in tal confusione. 
Che gli cascar precipitosi addosso. 
Ma Sacripante, che stava boccone, 
Quando infragner sentissi i nervi e ogni osso, 
Con nna gran fiancata sbaraltogli, 
E con ambo le man stretto abbracciogli. 



Avolio allor dalla pietà 
Soprani pagan volonoe in ano istante, 
E con la spada gli fa prima addosso, 
Ch'egli seoliise arrivarselo avente. 
Por da se avendo i due fratelli scosso. 
Per fuggirsi si rizza Sacripante. 
Ma per forza con vien qoi fermi il piedi, 
Ch* attorniato per tulio easer si vedo. 

LXI 

Gridando allora ci dice: O cavalieri, 
Anzi assassin, voi siete tre conlr*nno, 
Vengane pnr per quarto Berlinghieri, 
Perchè di voi non ne rimanga alcuno. 
Quando in poota di pie presti e leggieri 
Arriva Berlingbier troppo importuno, 
Aspettarlo il Circasso non vorria, 
Cercando qnanto pnò di Mappai^ vio» 
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MirA tk*la ciin* d* an «Ibtra pnid» 
Va ramo grande eh* a terra f* iachisa : 
Onde ÙL na salto, e eoa le mani il prenda* 
E già co* piedi al tronco s*avvicioa» 
Berlìoghieri che mira ot* egli atecnde, * 
Repente verso T albero eankmtoa. 
Ne com*ei crede, laida inalberarlo, 
E U piglia -per un piede, e vaol già trarlo. 

LXIll 

Col pie libero allora él si «diermiaee, 
E io qua, e *n U lo gira, e spesso il coglie» 
Nelle guance, e nel capo lo colpisce. 
Dando altrui, ma più a sé, percosse e doglie: 
Ottone allor per V altro piè'l ghermisce. 
Ed ogni fona, ed ogni ardir gli toglie, 
Nò per ciò lascia 1 ramo, ov' egli atticnsi. 
Benché tatti abbia amai «lorditi i ttaii. 

£XIV 

Cosi giodice crudo in lolla corda 
Tiene il ladroa, che tutto niega, tace, 
E sì, e no, non so, non mi ricorda. 
Sol fa sentir, nel tao parlar mendace* 
Con piombo, sassi, e con le man •* accorda 
D* aliangar braccia e gambe al contomaee. 
Del sospeso pagan cosi dir poossi, 
Mentre alloagangli i nervi e aaodaa gli oisi. 



]=a 




PigUàa ciotUdi grossi ia ogai mava ^ 
Aliar Avioo e Avolio, e tiraa giatl»; 
Una sol Tolta aearicaro invano. 
Con gli altri eolgon sempre in qnel gran fatto, 
or infrange l' elmo na eh* aadò sopramaaa. 
Or ci, che di tal giuoco noa ha gosto 
Arrabbia, e cerca d' oscir del travaglio, 
Di graa sassate al fin fatto beraaglio. 

txvi 
Con tanta furia na tratto «i riseaetc, 
Ch*ogni forca ne* piedi gli discese. 
Che Tan fratello e T altro da sé scuote, 
E r uno e l* altro sul terreo distese. 
Prima per Taria fa doe messe ruote. 
Poscia un gran lancio verso terra prese, 
E senz'altro aspettar per la più certa 
Strada sen ^a, ehe '1 fistol se lo porta. 

Lxvn 
AiirctU *l passo verso *1 padigltdna, 
Ha lo ponzecehian tatti nella vita, 
Che s* era ritto Berliaghieri e Ottoae. 
Un grande stool, maodafeo a dargli aita, 
A* quattro bravi pdadin s* oppone, 
Onde }aseian 1* impresa non finita, 
E Sacripante fugge nella tenda 
Finito è'*l canto, ognoo vedi a mareoda. • 



C/VNTO U 



ì^ 



ARGOMENTO 



•X rionjano in Parigi i quatln^ e resta 
Prigione Auolio in una torre oscura» 
È liberato, ma sorte più dura 
Con una corda il collo gV incapresta. 



*^^H4- 



Viomè la nuova alla città pervenne 
Della vittoria tanto gloriesa 
Contro *1 pagan, tanta letisia venne 
In ogni caorf che non può star nascosa. 



Ogni baaa paladin gvaa aegai dieeae, - * 
Che pel eoatealo aan ritrova posa. 
Cresce a Carlo i* ardir con 1' allegrezna. 
Che della tema ogai legame apeva. 

II 
Toob che trionfaati calrhio dreato 
Que* quattro bravi, e ogaaa griocontri e inchini, 
Venuto il giorno vedi a cento a cento, 
Xcteaiati i plebei co* cittadini; 
Con voci d* indicibile eoateato 
Aadargli ioeoatro, e far lor mille inebiai : 
Dan lor titol di padri e protettori 
Della patrb, e del re liberatori. 

m 
iiìA IO treccia lor di cavalo il èrm biande. 
Chi di ravano scettro in man lor pone. 
Chi sovr* asta lor porge oa bel «aa tondo, 
Chi a fiatar dà lor «atta, o popone, 
Altri gli applausi loro in stil gioconda 
Canta salla chitarra o *1 ganascione. 
Chi asciuga il lor sador col soo grembiale^ 
Chi l*asia or percuote, e or le «iiolc» 
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Perchè stracchi 6bìU, • oon «Teodft 
Comodo di cavalli di rispatto. 
Avido e Avolio due male TcdcodQ 
Vi salir sopra eoa molio dilelio* 
Ma Beriinghier eh' è grasso, aoa polendo 
Tanto aito alzarsi, ha uo buooo asino «letto; 
Ottea eh* io altra bestia non s* intoppa 
Ad Avin mont4 finalmente in groppa* 

Y 

Ma della franca baronia snblime 
Gran drappello •' invia verso la porta. 
Dovuta Orlando T accoglienze prime 
Far per lo re, ma per la via più corta 
Giugne Rinaldo, t con parole .espriaM 
La speranza, ch'in tutti era risorta. 
Volca «eguir, ma tanti far gli nrtoni 
Del popol, chi eneo in terra bocciai* 

VI 

Tomb«l« Ili«eiard«tlo, e ognun» addou* 
Gli cade; di Grifone e d^Aqnilaale 
L' istesso avvenne i un ginocchio s* è laioMo 
A Ulivier che cascò in quello stante 
Che Terigi si roppc il dito grosso 
Del destro piede. Alfio por dopo tante 
Sciagojre arriva il conte Orlando e voolt 
Formar 4i ««* .ambasciatn lo parole. 

VII 

Lor volea dir, che Carlo ivi rinvia 
Per condargli a palazzo gloriosi ; 
Ma. tanti nomini in mezzo della via 
Lo tramezzar troppo prosontnosi, 
Che sul buono finì la dicerìa. 
Non avea bestia, e avea gli stinchi ascosi 
Si nella mota, che accettò V invito 
D* Avolio e lesto in groppa gli è salito* 

vili 
Erano cÌBi|nc paladin sovrani 
Sopra solo tre bestie, in tal maniera^ 
Per la eiltade alteramente umani. 
Givano in mezzo a trionfante schiera. 
Come gli eccelsi impera tor remani. 
Quando Roma era grande, in pompa altera. 
Il Campidoglio vide Irioofanti : 
Tai sembran qoesti cavalieri erranti. 

IX 

DaJ i^a» palazzo nel maggior salone 
Giunsero avanti a quella maestade. 
Il primo a sormontar fu *1 degno Ottone, 
Ecco i quattro campion, le quattro spade 
Che scacciar Sacripante al padiglione: 
Come, è la cosa audata or non accade 
Raccontar, che ben sa piccolo e grande 
Nostre prodezze illustri e memorande- 

X 

Mangiaci dove nasce o muore il iole. 
In piano, in monte, in aria, in mare, in terra. 
Tanto in un orto pieno di viole 
Ti servirem, quanto quaggiù sotterra. 
Ti scrvjrem più in fatti che in parole, 
Prr le braroiam sol di morire in guerra. 
Udrallo ben Parigi, udrallo Francia, 
Ciò che farcm per te con spada e lancia. 



Era a Carlo vicia Cafl da PoalSeri» 
Mentre parlava Ottone in qnetti aceeMì; 
Che sentendo cancettt così alteri, 
Isgbignazzando, sgretolava i denti, 
Otton che veéc se, e i suoi guerrieri 
Schernir, non voci comportarlo altrimenti,' 
Pregno d*ira lo coglie eoa vn pugno 
E co» caso ben ben gli roppc il grugno. 

XII 

Qui la soflh s* appicca ; Avolio, Avtao 
Vi corre, e Berliaghier, che non comporta 
Che Gaà ai aiuti, o altro paladino 
Gli sfaccia spalla. Allor con faccia amorta, 
£ infuriato il figlio di Pipino 
Grida t Dunque rispetto non si porta 
Al vostro imperador, bruita canaglia : 
In quieto addosso al bravo Otton si scaglia.' 

xm 
Olton letto via scappa e seco insieme 
Avino e Beriinghier foggon ristretti. 
Con tanta furia e ardir, che nessun teme 
Ch'altri gli aggiunga,aneorchè assai s*al&etfi. 
Avolio resta io mezzo, e forte freme; 
Che soo per tutto i luoghi chiusi e stretti 
Da* conti di Pontieri e di Magaoza, 
Che di foggir gli levan 1» speranza. 

XIV 

Bertolagi il primiero in mezzo*! petto 
L* aggavigoa, poi *1 prese il conte Geno 
Dall'altra banda, e tienlo cosi stretto 
Che di scappare ogni pensiero è vano. 
Ciò vede GuotlibuolB e Ricciardetto, 
Che come amici suoi di lunga mano, 
S' avvenlan nella calca, e venti a nn tratto 
Gettano in terra sbalorditi affatto. 



Carlo allor pie s* infuria, e grida a lotti : 
Or para piglia, para, accorra ognuno; 
O mal creati, e d'ogni vizio brutti, 
Vi vo* trar vivo *1 cuore a un per uno. 
Essi temendo non esser distrutti, 
Non aspettando il tempo più opportuno* 
Prima che tutto ''l popol sia lor contro, 
Fnggon sagaci il periglioso incontro. 

xvf 
Resta il misero Avolio in quelle peste, 
£ sopra lui si cava ognun la stizza. 
Già con le pngna gli han le guance peste, 
Gano adopra le mani, e gli altri aizza. 
Misero Avolio son le glorie queste 
Che or or avesti in gloriosa lizza. 
Quando in Parigi entrasti trionfante ? 
E questo il morto a tue fatiche tante f 

xvit 
Cark» ne piangerai tientela a mente, 
Qnando a pentirti tempo non avrai. 
Non conviene a un principe prudente 
Da collera lasciarsi guidar mai. 
Quello che più m* intorbida la mente 
£ eh' in potere a Ganellon tu dai 
Stretto e legato P infelice Avolio, 
Che lo mena prigion cheto come olio. 
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In Atno • cento birri beffeggiato 
ti» faida a eapo basso Gaaelloae, 
Coa piò di ceoto faai era legalo. 
Coti ipesto foggir fa le persone 
Bisarro bae in beedieria meaatOt 
Gh*ha un canapo legalo a ogoi talloae, 
K ha due al collo, e ono n* ha per corno, 
£ quaranta beccai ha iatomo ialomo. 

XIX 

tango le mora era una torre antico 
Piena tnlU di buche e fracassata. 
Di canne adorna, di proni e d* ortica, 
Ch*ha nel fondo nna slaosa poco agiata, 
Dove una volta l*anao entra a fatica 
Il sole, e a aa tratto fogge ali* iopassaU, 
Che P odore stantio eh* ci laggià annasa 
Fa eh* ci bea tosto se ne tomi a casa. 

zx 
Caccian laggiù qoel poTcro neschiao 
Al buio, al freddo, alP umido sotterra, 
Ond*egli ch*ayea cuor da paladino. 
Mentre stassi a sedere in piana terra, 
Contempla l'altalena del destino, 
B r alte prove eh* avea fatte in goerra. 
Pone in bilancia or con la trista sorte, 
Ch*ba per Ini chiose alla pietà le porte. 

XXX 

poi alla fin dopo un mugghiare strano. 
La voce Avolio scioglie in questi accenti : 
To m*hai ficcato, o destino inumano, 
Sotterra a trastullar botta e Mrpenti. 
Cario, ad onta tua, voglio di Gano, 
S* io n* esco, far prosciutto e porlo a' venti; 
Un giorno a Bertolagi, ed a Roosaldo 
. Spero il capo pelar col ranno caldo. 

xaii 
l^a può seguire il suo ragionamento. 
Tanto romore empie la stanza oscura; 
Colà di botte sente aspro concento 
Che gli offende gli orecchi oltre misura. 
Di qua strisciando, con nuovo tormento, 
Due serpi orrende gli metlon paura. 
Sente salir di mesxo a quel letame. 
Su per le gambe, di vermi uno sciame. 

xxin 
Conviea allor che "1 misero si lagni. 
Che gli sente arrivar dentro a* calzoni. 
Oimè, barbuti miei cari compagni. 
Voi fuate al mondo sempre cari e buoni, 
Or siete fatti pastora di ragni. 
Allor ben* egli alterna i mostaccioni ; 
Gli schiaccia, gli discaccia, e gli percuote, 
B quanto può da sé gli allarga e Muole. 

XXIV 

Ma con piò furia tutti sul bellico 
Saltangli e per le braccia, e snila schiena : 
Così rinvolto d'altro che di spico. 
Di qua, di là, di giù le mani mena, 
O Simon mago, o Malagigi amico. 
Cavatemi, dicea, di questa pena ; 
Ma *1 fiero gracidar d' on rospo vecchio 
Lo He* tacer, sì gì* intronò T orecchio. 



Questi, poiéhi ebbe fatto gnotte guotte 
Almen quattro fiate immantinente 
Saltato, ove egli avea le brache rotte, 
Tosto *1 granci col velenoso dente. 
Pensa, aditor, s* Avolio allor borbotto. 
Quando sai pettignon ferir si sente. 
Non sa, non vede, on<* 
Per liberarti dal pangeaic i 

XXVI 

Deragli sulla testa bnflisttoni. 
Ma egli più s* inveleniva allotta. 
Por gli ficcava no* fianchi gli ungiiioai, 
E lo faeea guaire a otta a otta ; 
Ni si moveva già per questi sproni. 
Più imbixiarrendo allor la mala botta. 
Ma lasciamio un po*stare io questo avello, 
Mentre la bestia ae fa tal maedlo. 

XXVII 

Ma GuotUbaofB e Eieciardetle iateeto 
Brano asciti delle regie mura. 
Sou nel corso amendoe velod tanto 
Che da* birri i la fuga lor sicura. 
Permansi poi per riposarsi alqoaato 
Fuor di periglio, e spenta ogoi paura. 
S* asciugano il sodor e sopra un sasso 
Riposan doleemeate il fiaaeo laiso* 

XX VOI 

Intanto venfa Torà, che svegliarsi 
Soglion dai soaao, raae, grilli e botto; 
E ia q nello scambio vedi addormeatarti 
Loeertole e ramarri pelle grotte. 
Peosa ciascon goerrier dove posarvi 
Possa sicuro in quella oscura notte. 
Si che d^mnendo come tasso o ghiro, 
Non lo risvegli di bombarda no tira. 

xxtx 
Beco veggon venir do* asioelli, 
Carchi di varie cose da mangiare 
Di fave, di lattuga e di piselli. 
Di polU, di formaggio, e frotte rare. 
Eran lor scorta due contadinelii, 
Che solo avean rivolto il lor parlare. 
Compassionando qoe'cavalier forti. 
Condotti a acato stragi e mille morti. 

XXX 

Guottibooffi, eh* è uom di sessanta aaaì. 
Ed è d* esperienza un colmo vaso, 
Uja di qoe' gonzi allor piglia pe* paoni : 
Noi qui vi ahbiam trovali e non a caso, 
Dicendo posciachè de' nostri a&oni 
Scnliam che oolo vi è *1 misero caso ; 
£ conoscete (che non siete goffi) 
Che noi siam aieciardelio e GuotiibaoM. 

XXXI 

Menaleei con voi, nomin da bene. 
Cari figliooi, menateci con voi 
Campateci da ceppi e da catene 
Da capestri, da mitere, e da boi. 
Voi a* avrete mercé, come conviene, 
D*aver salvato doe famosi eroi. 
Quei rispoodoo : Pian pian, manco fracasso. 
Che spesso vanno delle spie a «passo. 
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Ycoitcci por dietro cheti, cfaetii 
E melteteri qa«ati sratambarchi, 
I vostri capi sì onorati e lieti 
Dal capperaccio or «iea coperti e carchi, 
E condorremTi per looghi segreti. 
Ne vi farem di baooo alloggio parchi. 
Fra gli asini venite quatti quatti, 
£ gli toccate perchè vada a ratti. 

XXXIII 

Non troppo lungi in una chiosa valle, 
Dove un ruscello inebria T erbe e i fiorì, 
Sembra lor di veder capanne e staile, 
E di sentir mugghiar vitelli e tori. 
Dicon qoe* due viliau che presso è '1 calle, 
Fra coltivati colli e grati orrori. 
Ove é*l tugurio lor ciascun contento 
Affretta il passo ed arrivar là drente. 

XXXI V 

Guatano intorno intorno, è Ricciardetto 
Dal palco un pezao di prosciutto spicca « 
Trae della madia un fil di pan buffetto, 
E trangugiando, io corpo se lo ficca. 
6uottibuo(fi, eh' è stracco in sul deschetto 
Fa portarsi in un soffio una gran micca. 
Cinque gran boccaloni, in ora poca, 
Bcvver del nobil vin dì Linguadoca. 

XXXV 

Voleva Ricciardetto ire alle ceste, 
E torre un Cacio, che non è satollo; 
Ma quelle genti fnr cotanto preste, 
Ch* ei non potè nel cacio dar di collo. 
Nobil signori, un di lor disse, queste 
Che cose sieoo io ben racconterollo. 
Questa è mia casa, dove or ti ripari; 
D* altri le robe son, d* altri i somari. 

XXXVI 

Nel tornar da città trovai per via 
Questo amato compare, e V ho condotto. 
Perch'era tardi alloggiò in casa mia, 
Egli è mercante, e seco ha qui ridotto, ^ 
Come tu puoi veder, sua mercanxia, 
La porterà domaa poco qui sotto 
Ad un mercato, ma prima alla mesta 
Vuol ritrovarsi e spaventosa festa. 

XXXVII 

Anco io seco ne andrò, che voglio anch'Io 
Arrivar dentro a* muri Parigini, 
Per contemplar spetUcolo il più rio^ 
Ch* unqna m^rasser turchi o saracini* 
Por potrò raccontar, eh' al tempo mio 
Sì son visti gli egregi paladini. 
Con fiero esempio, e incomparibil noia, 
Pender in aria sotto i piedi al boia. 

xxxvni 
Dime, oimè, che cosa dir ti sento, 
Gli dice Goottibooffi, oimè oimè. 
M'hai fatto quasi uscir del sentimento. 
Un anno io sto eh' io non ritorno in me. 
Poiché voi non ne avete intendimento^ 
Io vi dirò la, cosa come ella è. 
Replica l'altro; ma '1 diiol raffrenale T 
Mentre ch'ero oggi dentro alla cittate, 



XX XIX 

Ecco io mi sento dietro «n grni frceaOu», 
Tanto romore io non sentii già mai. 
Gran gente dogo* intorno, e con gran passo 
Venir verso le mura io rimirai, 
In mezzo un cavalier • capo basso. 
Fra birri, fra soldati e gente assai, 
Venia legato braccia, collo e mano; 
Era in mezzo al bargello e al conte Gino. 

XL 

Chi gli dava ano schiaffo, e chi di spato 
O di fango tpargea tutto M mostaccio. 
Chi r orecchio gli empiea d' uno starnato, 
Chi gii strigneva, o rannodava un laccio. 
Ladron, furbo, poltron, becco cornuto 
Eran le lodi di quel popolaccio; 
In tal maniera mal concio e deluso, 
Gianse alia torre ov*esser dovea chiuso. 

XLI 

Quando fn sulla porta, al popol v6lto, 
Volle dir nori so che, né fu lasciato, 
Onde io tosto conobbi al regio volto. 
Ch'egli era Avolio, il paladin pregiato; 
Allor io ben sentimmi il petto colto 
J)a tal rabbia e pietà, ch'io fai sforzato 
Raccorrà un sasso di mezzo il rigagno, 
E lo trassi al bargello in un calcagno. 

xrji 
Corsi colà con voglia ardita e franca, 
Cooducendomi dentro a una gran sala: 
Come montato fai sopra una panca. 
Io vidi a un tratto giò per una scala, 
Fatta a pinoli, ove spesso un ne manca. 
Che quella turba il paladin giù cala 
Con grande impeto e furia nel profondo, 
E posto fu dell'alta torre in fondo. 

XLI II 

Da molti intanto io sento raccontare 
De' fratelli d' Avolio l'alte prove, 
E di voi due ancor odo narrare, 
Che per lor fèste opere eccelse e nuove. 
A Crar dagli occhi miei lagrime amare, 
Sì rea novella tutto mi commuove. 
Udendo che tal merlo a tanta fede 
Sdegno ingiusto, empio fato a voi concede. 

XLIV 

Mi parto, e fuor della città m'invio 
Pien d'ambascia, in vigilia e pensieroso: 
Ma tatto lieto iocontro il compar mio. 
Che invitai a pigliar meco riposo. 
Intanto io senio dietro un calpestio, 
Correr mirando un nom tutto furioso, - 
Che quando a noi egli si vede appresso 
Tutti salata con parlar dimesso. 

XLV 

Qaestt era un ntcrino mio fratello, 
Cb'è bìrro graduato e principale, 
E favorito molto del bargello; 
Diss'io: Dolce germano caporale, 
Sia il ben venuto, che porti di bello? 
Risponde : Io lo dirò, ma a tacer vale ; 
Io vo'pel boia, acciocché domattina 
Impicchi Avolio: e via ratto cammina. 



Digitized by 



Google 



K 



AVINO, AVOLIO, EC. 



Kl 



Cdd che affaono e pietà fiiroo sentite 
Quelle parole dir già doq saprei. 
Tolte d'ioferno l'aspre pene dite 
Voi che state a sentire i versi mici: 
Ed in un maiM poi tutte V unite : 
Ch'allora in ogni modo dir potrei, 
Che alla metà vi siete apposti appena; 
TiWta è ne' petti, lor grande la pena. 

ZI. VII 

Por pensano sia ben sino al finocchio 
Seguitar di c^nar, ma cheti cheti, 
Senz^ parlar senza pur muover occhio, 
Mangian quel che dan lur gli osti discreti. 
Poi dice Gooltibaoffi : Io ben adocchio 
Qnal sia *1 cuor vostro a' sembianti non lieti 
E che siete come io pregni di rabbia. 
Per Avolio mescbio racchiuso in gabbi*. 

XLVIII 

Oh ! se in voi fosse quel valor perfetto, 
Come io vorrei, e quello acuto ingegno. 
Noi metteremmo ancor forse ad effetto 
Qualche pietoso e utile disegno, 
E andremmo dove è '1 paladin ristretto 
Per l' altrui troppo velenoso sdegno, 
Traendol fuor di quella buia sLauxa 
Alla barba de' conti di Maganza. 

XLIX 

Fra i circostanti era Pin del Valliera, 
Nipote di quell'ospite gentile, 
Che in tutti quei contorni in coACetto era 
Di cervello bisbetico e sottile. 
L'istesso era a lui il giorno, che la sera. 
Tanto rìdea d'ottobre, che d'aprile, 
£ con le carte io mano era si lesto, 
Che con un trenl«doe Iacea del resto. 

L 

D* invenzioni è maestro eccellente. 
Di girandole pien sempre e di grilli. 
Cento belle novelle aveva a mente. 
Pratico in maneggiar pentole e spilli. 
Quando ei parlar così quel guerrier sente 
Un pungente quadrello il cuore aprilli 
Di pleiade, di duolo e un mugghio trasse 
Tutto arrabbialo, pria che si parlasse. 

Li 

Dove nomiti sono è modo, ed ogni cosa 
Fa chi n' ha voglia, ed io mai di no dico. 
Non m'è qui intorno alcuna via nascosa, 
Ed ho ogni birro, ugni guardiano amico. 
Forse due miglia di strada fangosa 
Qui dirimpetto è'I torrione antico, 
St^lo spesso vi son sino a' ginocchi 
Nell'acqua ascoslu pescando a' ranocchi. 

LIl 

Dentro air onda la toxre il piede bagna 
Che non molto alta cigne tutto il muro; 
So di lei ogni buco, ogni magagna. 
Ogni altezza e grossezza, e son sicuro, 
Se vi conduco là dove si lagna 
Avolio, che '1 trarrem fuor deir oscuro. 
Questo mi basta dir, poche parole 
De'f^r colui, che far di falli vuole. 



Di piì^ dirò cosa, eh' « voi sia grata, 
Ch* a me Tane mio padre dir soleva : 
Ch'entro alla torre è stanza poco agiata, 
Dove per 4egge ogni nom vi riponeva, 
Come cosa soave e delicata, 
L'escremento, onde il ventre si solleva. 
Il (|oal usciva per diversi lati 
Ad ingraasare i nostri campi e i prati. 

I.IV 

Un certo Meo Fiorini ebbe l'onorv 
D*invenzion sì bella e così eletta. 
Onde per tutta Francia andò l'odore. 
Di lui, di lei, e d'opra si perfetta. 
Ancor resta dal nome dell' autore. 
Che questa torre Menerina ò detta. 
Ma fu rutile al par di tanta gloria 
Che di lui sempre resterà memoria. 

f.V 

Ch'era dell'oro allor la vera etate. 
Era per costui solo il viver bello i 
Tolte le frutte grosse eran tornale, 
H cavoi, la lattuga e *l ravanello 
Avcan le lor grandezze raddoppiate. 
La fava era eresHota entro '1 buccello. 
Il cedriool più lungo e *l cere grosso. 
La rapa col mellon crebbe indigrosso. 

LVl 

Son come prima or le cose ridotte, 
Ei non par più che viver ci si possa. 
Scema oeni cosa, insin le mele eolie 
Paion fatte pallottole da tossa. 
Guarda il furmajggio, guarda le ricotte. 
La zucca sola è come prima grossa : 
E piccolo il popon che tanto piace, 
Como ha ciò detto, singhiozzando, tace. 

I.VII 

Restan stupidi allora, e tatti il volto 
Volgon v^r lui, ch*è un nom piccino e sciatto: 
E che sia in lui tanto sapere accolto 
Ognun rimane al tutto stopefatlo. 
Inverso Pino avendo il parlar vólto. 
Tutti con furia il ringraziare a un tratto. 
Ognun gli corre addosso e l'accarezza. 
Lo baciano e lo mordon per dolcezza. 

tviti 
S'accordano alla fin, se^a che voole, 
D' ire alla torre, ov* è quel gocrrier forte, 
E drlle guardie far quel che ti suole, 
A desinar, di buon capponi e torte, 
Ch' in minuti boccon van per le gole : 
Avolio liberando dalla morte 
In minozzol disfare i fondamenti 
Dell'alta torre, e dargli in preda a* venti. 

LfX 

D' Anone il minor figlio è il vecchio ardito, 
Della casa il padrone, e Pio sagace. 
Un ano cugino a lui molto gradito . 
Petto Cola, uomo indomito ed audace, 
Questi cinque campion prendon TinvilO' 
D*ir, or eh' è notte, ove la- torre giace. 
Con le' loro armi e lumi ascosi muove 
Cia^ono inlento. alle notturne prove. . 



Digitized by 



Google 




■rwìi I «un 



AVINO, AVOtlO, EC. 




S* impantanano spesto e «pesto ancora 
Danno sodi cirobolloli per terra ; 
Buone stincate toccano e talora 
Da pruni e sterpi il cammin lor si serra. 
Dopo essersi aggirati una grossa ora 
L* acqua del fosso a16n da lor s* afferra ; 
Perchè il Vallerà sa dove è pììi bassa, 
Senza troppo bagnar da lor si passa. 

Ltl 

Cheto Cola alla torre il primo arrita, 
Ch' è grande e poderoso oltre misura. 
Sente il misero Avulio, che languiva, 
Gin nel profondo della tomba oscura. 
Colà una sua lanterna allora apriva, 
E vide so nel moro ona apertura. 
Dove gettando sassolini in giù, 
Fece ch'Avolio alzò lo sguardo in sii. 

LXII 

Questa era la 6nestra anlicamenie 
Per cui scendeva il licor menerino, 
<<h* a rompicollo io giù venia sovente 
A terminar nel fosso il suo cammino. 
Fu già murata in fretta e goffamente. 
Per sicurtà del popol Parigino, 
Quando assediato fu nel quattrocento, 
Por restò il fesso, che va insia là drento. 

txiii 
Ei con voce piccina dice: Olà, 
Chi siete voi ? Cola risponde : Amici. 
Dacci prima ragguaglio di costà, 
E dove sien riposti i tooi nemici, 
O se tu abbia guardie in là, o io qua, 
Che poi speriamo con felici auspici 
Di cavarti di chiusa. Ed ei : Sta notte 
Non ha meco altri, che vermini e botte. 

LXIV 

Nella stanza di sopra in gran solazzo 
Le guardie sono e insieme gozzoviglia 
Fanno con tante baie e til rombazzo 
Che di lontano intronan molte miglia. 
Quelli ch^avean passato il fosso a guazzo 
Stringonsi insieme eTun P altro consiglia, 
E alla fessura accostati pian piano 
Per allargarla vi porgon la mano. 

txv 
Ne cavan molti sassi e sassolini 
Co^ beccastrin che quivi condotto hanno : 
Perchè dubitao molto de* vicini. 
Con gran riguardo tale impresa fanno. 
Con molto stento i saggi paladini 
Per arrfvarvi in punta di pie stanno, 
Troppo alta essendo la novella buca, 
Ma'l pian di dentro in giù mollo s'imboca. 



Avolio è abl>«sso, t tt» profondo tanto 
Ch*a salir sopra omtai nulla gli giova; 
Noo gli vale il lanciarsi, o di far i]nanto 
Di sua destrezza ba fatto spesso prova. 
Da qiie* eampioni disperati, intanto, 
Son si smarriti, nulla più si trova, 
Per dargli in tal bisogno nlcoo ioccórso. 
Vi «vria perso U scherma ogni destr* orso. 

ixrii 
Pino d*ioTenzion vero maestro 
Prende a fin tratto una eorda, ond* era cinto 
Fagli un cappio, e lo getta agile e destro 
Ad Avolio e gli parla in dir succinto, 
Che se racconci acf uso di capestro 
A ciotola: ma ei da fretta spioto. 
Mentre la corda stava ad armacollo. 
Se r attraversa, non so come, al collo* 

UTIII 

Pino e Cola ch*ban fretta,ed hanno in mane 
L' un de* 4ae capi, senz* altro aspettare, 
Lo tiran con gran forza, e non in vano. 
Che fuora Avolio del gran fondo appare* 
Lo lascian allor.giù cascar pian piano, 
Sinché nelP acqua lo veggan posare. 
Ma, come fosse nn animai di piombo, 
Lo scorgon sotto V acqua andare a piombo. 

LXIX 

Alzan tutti la voce, e Ricciardetto 
Con gli altri amici s*è vicin condotto; 
Scoopron*i lumi, in miserando aspetto. 
Mirando il paladino ali* acqua sotto 
Aver tiascosto gambe, capo e petto» 
E ber nel fondo, e non pagar lo scotto, 
E col capestro al collo avviluppato. 
Non sanno ben se affogato, o impiccatoi. 

LXX 

Cola presto lo prende per un piede 
Lo tira a se, poi se Io pone addosso. 
Che morto affatto sia ciascun si crede. 
Non avendo mai piede o braccio mosso. 
Ciondolar dalla gola a lui si vede 
Stretta la fune che*! tirò nel fosso. 
Cosi mal concio sulla terra il posa, 
Passato*! fosso, snlla riva erbosa. 

utxi 
Toccangli il polso per veder s* è morto 
Affatto affatto, e gli tastano il cuore. 
A molti segni i*è ciascuno accorto 
Ch* abbia ne* sensi ancor qualche vigore. 
Con poca speme e senza alcun conforto 
Son tutti quanti nel comnn dolore. 
Io da sì gran cordoglio assai compunta 
Alla mia diceria TO*far qui ponto. 
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iTeir esser suo ritorna il paladino ; 
Sopra i giganti poi posan U piante^ 
Lm sehiera de' giganti^ e in uno istante 
Saigon tutti sul muro Parigino, 



4»M-4«I- 



I>J entra che io ginocchioni intorno a questo 
Semivivo guerrier son lutti quanti, 
Con' fraterna pielài con volto mesto» 
Versano un ocean d* amari pianti; 
Alzan forte 1« strida in suon funesto^ 
E nel muso si, dan tempion sonanti, 
Si sbarbano le ciglia e le basette, 
Stracciansi i panni addosso « fette, a fette» 

II 
Qnando Cola lor dice: Q che sentMa, 
Bnone nuove vi do, h* io non m* inganno, 
Sento in corpo a costui tal bolichio, 
Ch'iodi crédo vivo. Tolti allor si fanno 
Pia vicini : e siccome un picciol rio 
Rorooreggia fra i sassi, cosi vanno 
Gli umori pel suo corpo gorgogliandola 
Oh' esser possa ancor vivo dimostrando* 

III 
Si volgono al Vallerà, perchè moftri 
Qualche rimedio per questo malore. 
Ed ei : Non ho imparato su gì* inchiostri. 
Ma ben dirovvi quel eh' io ho nel cuore ; 
Se per lui pronti avrò gli aiuti vostri, 
Farem tornargli il naturai vigore. 
Bevuto ha troppo Avolio, ed impiccarlo 
Bisogna per un pie, chi vuol sanarlo. 

IV 

Ea corda, che la gota al paladino 
Stringeva, or Pino gli lega al pie manco, 
£^ r impicca alla vetta d'un susino 
(E Pino a ogni mestiero un nomo franco). 
Gli uscì per bocca di robaccia un tino 
Mescolata con acqua^ e votò M fianco. 
Cosi due volte in un* ora impiccato 
Fu senza boia il paladin pregiato. 



Il qnal cosi pian pian la voce muove: 
Dove sono io, che son rinvolto in giù? 
Panni d'essere in aria, non so dove. 
Non tocco in qna o in li, nh in giù, né su. 
Sento che tutto il corpo si commuove. 
Deh tenetemi olà, non posso più 
Redo fegato, milsa e ogni budello. 
Fin dalla sacca fuor* esce il cervello. 

VI 

Come scnton costor ch*« risentito. 
Il buono Avolio, alzan la voce lieta, 
E Ricciardetto il suo stocco forbito 
Cava dalla guaina sua di seta. 
Menando un taglio cotanto spedito, 
Con la sua grazia e forza consueta. 
Che per mezzo tagliò quel forte laccio, 
E liberò U guerrier da quello impaccio. 

VII 

Qnando veggon cadérlo a rompicollo 
Tutti allargan le braccia, acciò cadendo 
Ei non si fiacchi le costole, e U collo. 
Così lor vera carili scoprendo. 
• Alcun di lor cerca prenderlo in collo, 
Chi dolcemente lo va sostenendo : 
Ma non giovò, perchè sul destro lato, 
Fregando assai, capolevò sul prato. 

vili 
Solo si roppe nel cascare il naso. 
Che Guottibooffi non lo tenne forte. 
Resta indeciso se ciò fosse a caso, 
O eh* ei troppo le dita avesse corte. 
Riman ciascuno intanto persnaso. 
Per fuggire i perigli della morte. 
Sia ben corsela tosto, e fuggir via. 
Per la più corta e più spedita via. 

IX 

Perchè allor par che*l paladin sia fievole, 
Né possa camminar quanto conviene, 
Pensando a un modo a portar molto agevole. 
Senza averlo a condur sopra le schiene. 
Le mani inlreccian con modo piacevole, 
Facendo nn seggio, ove egli si sostiene ; 
Ei sopra quattro mani il colo alloggia, 
E eoa le braccia, a due colli C appoggi». 

X 

Camminan con tale ordine due miglia. 
Poi pensan come, e quel che far convegna. 
Fermansi e intanto ognnn ciarla e bisbiglia; 
Conchindon poi ch^ una tal via si tegna. 
Ciascun guerrier pel mondo ir si consiglia, 
Ch*in queste parti stare ognnn si sdegna. 
Cercar pel mondo avventurosa sorte, 
E braman, acquistare, o gloria, o morie. 
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XI 

Farsi sguérri in eanpagoa ban riioloto, 


xrm 
Qaando ihlomo a noe fonte freten • para 


E atrascinar pel mondo la lor tìU. 


Yeggon gente eh* ia terra si riposa. 
Nessun d'andar innanzi si assiearn 


Ringrazian pria qne' tre eh* abUan volalo 


Porgere «*inali lor cortese aita. 


Ch* una imboscata credott qatri ascosa ; 


Danari offriscon loro, e *1 loro aioto. 


Ha Cola con la fronte alt* e sieora, 


Se voglion ir con lor cìascon gì* invita. 


Poi ch'ebbe ben specolato ogni cosa. 


Alza la Toce «Hor Fin del Yaltcra 


Disse r Andianne coU, cbe domin sia. 


Dicendo : Udite me, gente guerriere : 


Con qncsla spada io vi aprire la ^ia. 


XII 

Non i poiaibii mei eh* io iri abbandMÌ, 


XIX 


£ sì fatto r amor, che e tutti porto. 


Inanimito dell* ardir di Cola, 


S* io ben dovesti venir brancoloni. 


E appar nel volto disdegnoso e crudo: 


Io yo^aeguirvi sempre, e vivo e morto. 


Cosi minaccia a noi acqua e gragnoola. 


Parammi il coor portar spade e spadoni, 


Tonando '1 ciel d*ogni vaghezza ignudo. 


La lancia, la labarda : ma vi esorto 


Ma*l cttor di tottì allor si riconsola. 


A non mi cimentar, perchè ho pensiero 


Perchè questi soo monaci che danno 


Servir per bagaglion, non per guerriero. 


Sempre la pace altnii, nò guerra fenn*. 


XIII 

L* altiero Cola sfaccendato e smanio 


XX 

Cade lo sdegno e V ira a tutti qnanli; 


Di danari, di credito e nimico 


Si salutano insieme, e ognoa s* abbraccia. 


Del lavorare, ora eh* è messo al pnikio, 


Il paladino Avolio si fé* avanti 


Più non istime le saa vita un fico : 


Dicendo : O cari padri, il ciel vi faccia 


Col Vallerà ancora ci prende l'assunto. 


Sempre star lieti e freschi io riso e ia canti. 


Senza guardare al parente, o ali* amico 


Sappiate che la fame qua ci caccia. 


D'ire in campagna in sì nubll drappello, 


Ma più degli altri me, ch*ho fatto getto, 


Per far di carne altrni strano macello. 


E di coUore e flemme il ventre ho nelU. 


XIV 
Solo r ospite par, che giusto sia. 


XXI 

Io sono stato in carcere, e in an' èra' 


Perchè ha famiglia, possessione e tetto, 


Due volte un manigoldo m*ha impiccata; 


Che ne* comodi suoi lieto si stia. 


L'anima m*ebbe a nscir del corpo faora. 


Dormendo non in terra, ma nel letto ; 


Mentre in un fosso fui quasi affogato. 


Onde ad Avolio par che gli si dia. 


Or lo stento e la fame mi martora 


Perchè a lur diede soccorso e ricetto, 


Quando al convento mi avrete menato 


Mancia conveniente, onde ei lo tocca 


Toccherete con mano il mio bisogno, 


Sopra una spalla, e poi lo bacia in bocca. 


E resterete chiari ch* io aon sogno. 


XY 

E dice: Amico mio, come conviene, 


XZII 

11 più vecchio di lor ch* era 1* abate 


Avrò pur fatto la tua Toglie sazia. 


Tutto tremante appena rispondeva; 


Riceve tal favor quell* nom da bene, 


Le parole parevangli legate 


Poiché altro non li dona e lo ringrazia, 


Nel gorgozzol, sì poco fiato aveva : 


Poi verso casa sua la strada tiene. 


Al fin pian piano, e con molla pietatc 


Sicuro d'esser di tal nomo in grazia, 


Lo sconsolato padre a dir prendeva: 


Stanco fangoso, e sonnacchioso toma 


Toccateci la man, Gioie, che noi 


Dove la famiglinola sna soggiorna. 


Siamo infelici al par di tutti voi. 


XTI 

Si desU intanto T alba che ai sente 


XXIII 

lersera al tardi giunsero al convento, 


Il corpo gorgogliare e molto grave. 


Tre mascalzon con armi i piò sfacciati. 


Che la sera cenò gagliardamente. 


Che già mai capitassero là drento, 


Empiendo il ventre di piselli e fave. 


I quali a prima giunta, sono entrati 


$1 voltola pel letto, onde repente 


In cucina, ove il cuoco a tradimento. 


Sente per bocca nscir fiato soave. 


E *1 gnattero per terra hanno gettali : 


Che*l corpo sgrava, e per 1* aria • leggiero, 


L*orlolan, coi non valse un cuore intrepido, 


Discende dell* aurora messaggieto. 


Serrato hanno nel forno, ch'era tiepido. 


XTII 


XXIV 


Allor quei paladin temendo forte 


Poi tutta quella roba ebber mangiato'; 


Che non gli giunga il dì troppo Ticino 


Che sarebbe basUnte per ognuno. 


Alla cittade ed alla regia corte. 


Indi tutto *1 convento, hanno cercato. 


Menan le gambe, e prendono il cammino 


Ma non gli avvenne d* acchiapparvi alcuno, 


Per vie non calpestate ombrose e storte, 


Ch*eran fuggili tutti in altro lato, 


Ma non avendo cavallo o ronzino. 


Fra queste catapecchie ali* acr brano. 


Si slancan tosto e braman di fermarsi. 


Onde vedendo ognun fuor del castello, 


Per mangiar, per dormir, per riposarsi. 


Ben beo serrdr la porta a chiavieleUe. 
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> Qiuil peieàtor, che li Teno la tcn, 
Stanco,, «kver crede eotto lastra chiasa 
Bella aagailla e che fU goderla spera, 
Coa gii amici in taverna come •* «sa ; 
Cava deiracqaa serpe orrida e nera. 
Onde la gente via fugge confata 
Così a tal nuova ogoon si sbigottisce, 
Restando come moto e impallidisce. 

xxvt 
Stanno taciti no poco, iodi ripiglia 
Il paladin pia vecchio: Amato padre 
Il vostro caso il nostro assai somiglia : 
Ma per discaceiar via genti sì ladre, 
Se di tatti 1* ingegno s* assottiglia, 
Farcm noi pochi più che cento squadre. 
Ma bnon patti fra noi prima facciamo, 
Il primo è, che a comnà vo*che viviamo. 

ZXVII 

Tocchi a tatti del mal, come del bene. 
Stia in sileoaio ciascaoo, e in continenza. 
Al padre abate, come si conviene. 
Si faccia onore e diesi obbedienza. 
Ad assalti e sorlile, quando avviene, 
Si vedi, ciascno segua mia sentenza, 
Che son piò vecchio, ma non è dovere 
Che nessun faccia più che'l suo potere. 



XKVflI 

Insieme andrem coli dove i riposto 
Lo stuol rapace, e d*ogni bontà scemo, 
B sentirassi tre miglia discòsto 
L* orrida strage che di lui faremo. 
Ne farem parte allesso e parte arrosto. 
In salsiccia le polpe triteremo, 
Mi voMavar nel sangue, or'andiam via 
A fare un fatto d'arme alla badia. 



Approva ognuno tal risoluzione, 
Tolti prendendo partito d* armarsi: 
Chi non ha spada piglia un gran bastone. 
Chi vuol sotto un graticcio ripararsi. 
Chi prende in ogni mano un bnon cantone. 
Per qualche via ciascun cerca aintarsi. 
Parliron tutti fatto il sno apparecchio 
La prima coppia era T abate eU vecchio. 

xxz 

Verso*! convento va quel bel drappello 
D* oomiai e frali insieme mescolato. 
Esposto a sopportare ogni flagello. 
Ecco si vede al convento arrivato. 
Il quale è fatto in forma d' un castello : 
Qnsndo un di lor lo sguardo avendo alzato. 
Disse : Un grassetto io veggio alla finestra. 
Il qnal si regge il mento eoo la destra. 

XXXI 

Cosi bel furfanton non ho mai visto. 
Mira com*egli è unto e sonnacchioso. 
D' un sasso intanto io terra s* è provvisto, 
E alza verso luì la man fnrioso. 
Ma *l buono Avolio, che di ciò s''è avvisto, 
Ferma frate, dicea, non esser oso 
Di muover nulla, ma giàmoMoè*l sasso^ 
£ colse io una spalla queir uom grasso* 



Era costui T ardito Berlinghiero, 
Ben lo conobbe Avolio e Ricciardetto. 
Ottde non spada più, non piò broecbiero 
Braman oprar, ma colmi di diletto 
Gridan: Ferminsi sfrati e ogni guerriero, 
E andiam U dentro con fraterno affetto. 
Non più soldati, non piò fier nemici. 
Ma compagai, fratelli e buoni amici. 

XXXIII 

Ancora Berlinghier s*i chiaro fatto. 
Che costor sono amici : onde repente 
Giù per la scala corre come un matto, 
R vien sol prato, dove è questa gente. 
Vi accorre Avello tutto stupefatto, 
Otton non tarda d* esservi presente. 
Cosi costor tenuti tre furfanti 
Erano il fior de* cavalieri erranti. 

XXXIV 

Dr queste varie lor dimostrazioni 
Turbansi que*buon padri ed han temenza. 
Che queste non sieu burle e finzioni, 
E tutti sien dell* istena semenza ; 
Né più sien tre, ma otto furbacchioni. 
Anzi degli assassin la quintessenza. 
Non sanno più che dir, non san che faitsi, 
S*è ben menar le mani, o ritirarsi. 

XXXV 

Sentono ioUnto dir da tutti i lati. 
Va nella stalla e ammazza due vitelli, 
E tu scortica due grassi castrati. 
Tu vecchio svena almanco venti agnelli. 
Cola poi vada per questi mercati 
Caricando di robe que* cammelli. 
Dne infornate di pane Avino faccia ; 
lo spillerò *1 claretto e la vernaccia. 

XXXVI 

Ma voi, monaci, via venite innanzi, 
Voi padre abate tempo non perdete, 
A darci grate cene e ricchi pranzi 
Tutto 4 pensier, tutto'! tempo mettete 
Dove mai spender meglio i vostri avanzi 
L'entrate vostre, dove mai potete f 
Mangiam, beviamo, facctam boona vita, 
£ per tre di teniam corte bandita. 



A fe*nn monaco disse invelenito: 
S* ognun sta cheto, io non vo* comportare 
Tanta insolenza, e poi si morde on dito 
Per la gran rabbia e comincia a bravare. 
Ma Berlinghier non meo savio che ardito. 
Se vogliam, dice, con pace cenare, 
Qnetiam costoro, che son gente assai ; 
Che potrebboo ancor darci de* guai. 

XXXTIII 

Onde crearoo due ambasciatori, 
Avino un fu dell'ordine de' grandi. 
Scello è '1 Vallerà dell* arti minori, 
£> vanno da qoe' frati venerandi. 
Con umile sembiante e grandi onori 
Moslransi obbedienti a* lor comandi; 
Gli consigliano ad esser liberali, 
Carìtalivi, larghi ed ospitali* 
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XUIIX 

* Sono queste Ttrtù di molUl ttiiBa 
Hel mondo, dice Arino, e di gran fratto ; 
Arrivando di vera gloria io dina 
Chi empie na corpo eh* è magro e distrutto: 
Ma se tal carità vien che s* imprima 
Io uom eh* in gran miseria sia ridotto, 
£ sia di merto estremo, come noi, 
Non è opera umana, ma d*croi« 

Siam paladin, di Marte anici pregi. 
Fior di cavalleria, fior della guerra. 
Noi ci agguagliamo a' piò superbi regi 
Ch'abbia la nostra o l'antipodea terra. 
Fia dunque al mondo alcun che non ci pregif 
So ben eh* alcun di voi in ciò non erra. 
Avendo pena di pancia non piena, 
Però deh l caro abate andianne a cena. 



Tante son le ragioni e V eloquenza 
D* A vi no, che più dir di no non sanno. 
Perchè ha T abate ancor qualche tcmeViza, 
Ch'ivi non voglian star tutto queir anno. 
A sé tutti gli chiama e in confideuza 
Dice lor, che ben ben da cena avranno, 
Se continenti, staranno e quieti. 
Poi U mattina andran via cheti cheti. 

xLri 
Dicono allora i paladin fra loro, 
Convien che ci mostriamo obbedienti 
A quest' uomini pieni di decoro, 
Ch* avranno in lor favor tutte le genti. 
Tutto U paese è soggetto a costoro. 
Otto Siam noi, non più ; essi son' venti. 
Dunque piaggiamfi;li e facciam il gattone 
Facendo quanto V abate e* impone. 

xuii 
Concludono in tal modo e tutti iasieme 
Entrano lieti dentro alla badia. 
Perchè l* uno dell* altro, or più non teme 
Van ridendo e cantando tuttavia. 
Mentre coslor di far buon fianco hanspemCi 
Li lascio col buon prò che *i ciel lor dia. 
Io vo* verso Parigi ritirarmi 
A cantar guerre, al fiero suoo dell* armi. 

XLIV 

L*alba si desta e accende in cielo il lume, 
LavaniJo dentro al mar la rosea fronte, 
Quandu sorge Agrainante dalle piume, 
E fa chiamar Gradasso e Boemontc. 
Re Sacripante vi corre al barlume. 
Ferranlo, Filonico e Farconte, 
Ponendoci a mangiare in vita lieta 
Insieme colezion fanno e dieta. 



Il ve Agramanle così ritto ritto 
Appena trangugiati ha due bocconi, 
Che qoal guerriero provvido ed invitta 
Parla con tutti i bravi suoi campioni. 
Mostrandogli in parole ed in iscritto 
I suoi disegui a tutti utili ed buoni. 
Vuol eh' al levar del sol scella battaglia 
Si faccia e i muri con valor si saglia. 



Nel campo ere di Persia aa gran gigante 
D* aspetto crudo detto Ramatone, 
Venti braccia era dal capo alle piente, 
Avea, come una nave ilmorione. 
Sopra coi d*osso era na*asin ragghiente, 
Col motto : Qui la musica s* impone. 
Ha per rotella d* un gran tino il fondo, 
E la soa mazM nn albero rimondo. 

XLVII 

In ono itnolo, oltre ogni creder fotte. 
Mille ha mostruosissimi giganti. 
Da metter tema alle tartaree porte. 
Sol eo* cenni e co* torbidi senabiaoli. 
Nel cuor han Marte e nella destra morte, 
Vibran dagli occhi folgori tonanti. 
A chi gli mira da* colli vicini 
Semhran foresta di fronxoti pini. 

XLvni 
Vuoi Sacripante alla moral battaglia 
Condor tal gente indomita e sicura. 
Onde per lutto Parigi s* assaglia 
In ono istante con cgual ventura. 
Menando ancor chi piò degli altri vaglia 
Marfisa, Ferraò e TÀlmasura, 
Serpentino, Grandonio e gli altri eletti 
Con tremila campion de* più perfetti. 

xiix 
Vuol che si scalin quelle mora altere 
Con foggia non mai vista al mondo prima. 
Senxa far breccia ascenderan le schiere, 
Senx* altra scala de' giganti in cima. 
Quivi giunto ciascuno a suo piacere, 
Sulle mura d* andar potrà far stima 
Con la sua scala e poi pien d* ardimento 
Spianar Parigi fino al fondamento. 

L 

Così conclaso tosto vuol partirsi 
Col suo bravo aquadron di scelti fanti, 
Ramatone, disegna seco unirsi 
Con r intero comando de* giganti. 
Agramente da lui vuol disunirsi, 
Né vuol col campo proceder piò avanti, 
Ch* ad assalto murai condor si deve 
Poca gente, e che sia spedita e lieve. 

CI 

L* aria schiarisce, onde moove veloce 
Il re Circasso ali* alta impresa, e arriva 
Presso là dove il popolo feroce 
De* Cristian dentro alla città dormiva, 
O fra i consigli adoprava la voce, 
Non la man io consulta intempestiva. 
Adopri i fatti piò che le parole 
Chi mortai rischio in guerra schivar vuole. 

tti 
Giunto a Parigi, da ciascona banda 
Mette 1* assedio e *l strigne in un baleno. 
L* intero stuolo de* giganti manda 
Dentro al fosso, eh* è largo e d* acqna pieno. 
A piò famosi cavalier comanda 
Ch'assistano all'impresa e lesti sieno 
Per entrar là per disusato calie. 
Salendo pe* lor fianchi, e per le spalle. 
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un 
l0Uato «eoli il re di CìtcamU 
Inanimar figaDii e cavalieri. 
Vao^ che Baiasi» da icvaote alia 
Insieme con Ferondo e con Lottieri, 
£ sopra Dragbinasao di Sona 
Salgano Intli e tre presti e leggieri, 
E i^erraà con due bravi compagni 
Scelgon Malnebbia dagli occbi grifagni* 

^ canto a lor latta la gente Ispana 
Accomoda Marùlio, ove per sorte 
Era il gigante Orxago e T Indiana 
Squadra, Rambon Svisato e Tremamorle, 
y*é Galatron cb*in ana settimana 
Qnaltro re del Qninsai condusse a naorte. 
V* era V Aragonese Paoconessa 
Più d* altra bella e altiera gigantessa. 

IV 

Costei, lasciata la eonoocbia e Tago^ 
Ancor bambina entro i palassi regi, 
E di sembiante insidioso e vago, 
Credendo M dono tìL, sprezzando i pregi, 
Neir animo, eh* è sol di virtù pago 
Sempre di Marte ebbe pensieri egregi : 
Al primo snon di tromba al patrio nido 
Addio, disse ella, e venne al franco lido. 



Come nascendo il sno primo figliuolo, 
L*nomo di villa fa la scapponata, 
£ pn giovìnaccio lesto rade il snolo 
Correndo e dietro a lai vien la brigata, 
Per ri^orgli di sotto il ferraiuolo 
Buon cappone o gallina eh* ha buscata : 
Così dietro a costei vanno i giganti, 
Bravi soldati ed arrabbiati amanti. 

LVII 

Ma di meriggio poi la persa gente 
Scorgca Gradasso più d*ogni altro fiero, 
Dove i giganti della zona algente , 
Sotto '1 Fracassa avean preso quartiere. 
Vi eraM Mascagna e vi era Arrancadenle, 
Vi era col naso mozzo Scbiforocro, 
Vi era fra tutti t grandi smisuralo 
Paticiulle, Sbunzo, Altura e Scumpelalo. 

Lvni 
Vi comparve d* Etruria un bel drappello 
Che nacque alle radici d'Apenuino, 
Ove Bisenzio nobile ruscello 
Inverso Prato muove sno cammino : 
Che fattosi de' conti suoi rnbello, 
Mutando fé ciascun si fé' assassino, 
E mise a fuoco e a fiamma la contrada. 
Poi verso Francia alfin prese la strada. 

I.1X 

Capo di questa truppa era Morgan le, 
Alabastro, Brnnoro e Passamonle 
Lo segnivan, lachemme, e Pilugantc, 
Coppia, che stava coMtoni a fronte. 
Di loro avea la cura Dulianle, 
Ch* ha il covo suo lu l'atlantico monte; 
Or sta alle mosse co' furti africani, 
Per iscalare i ^i^anli toscani. 



Tal ordin dato 11 erodo re Circasso, 
Fé* dare il segno, onde tremò la terra. 
All' impelo sì grande, a tal fracasso, 
E 1* acqua e l' aria e ciò eh* è già sotterra. 
Il grillo, il topo, la civetta e*l tasso. 
Che pensan contro lor fia mossa guerra, 
Si svegliar per fuggire in altra sede 
Ma legò lor la gran pavra il piede. 

LZI 

Marfiia prima fo che sulla coscia 
Pose la branca al fiero ScroUaghiande : 
Vi s* aggrappa feroce e dagli angoscia. 
Quando posa la man solle mutande; 
Prese la poppa con la destra e poscia 
La man mancina sulla spalla spande. 
Poi quivi Tona zappa e l'altra posa, 
S* attiene al ciuft» e intanto si nposa. 

LXII 

Dall' altra banda poi Molonte prende 
Sa per la gamba a salir si leggiero, 
Ch* in ano istante sulla spalla ascende. 
Senza gl'aiuti quel gigante fiero; 
Quivi s' attacca al capo e quivi attende 
Marfisa, e V altro bravo cavaliere, 
Che fu Balante, che nacque là dove 
11 Nilo allaga e dove mai non piove. 

LXKI 

Ei con nn salto coro« quel ch*è lesto 
Appiccossi ali* arpion, che stava doro : 
Quivi salilo, a uso di capresto, 
Prendea'l vello del ventre folto e scaro. 
Salia di pelo in pelo suso il resto. 
Cosi vidi io talor salire un muro 
Da pronto mattaccin, ch'in una corsa 
Sopra il tetto asceodeo di morsa in morsa. 

LXir 
Come son tatti e tre giunti su in vetta 
E riposati un poco, aizan le scale : 
Ognun la sua con diligenza assetta. 
Perchè cadendo non si faccia male. 
L* appoggia poiché V ha per 1* aria eretta 
A nn de* merli e su per quella sale. 
Di scaglion in scaglion cammina tanto 
Che d'arrivar ta quelle mura ha*l vanto. 

LXV 

Ecco in nn tratto che da mille lati 
Sopra i giganti 1* esercito è mosso. 
Un sulle spalle ha i piedi accomodati, 
Un se gli aggavigna su pel dosso. 
Già sulle mura quei sono arrivati. 
Quegli altri a pena i piedi han fuor del fosso. 
Chi vi giunge, chi cade a mezza via. 
Come vuol sua ventura o buona, o ria. 

LXVI 

Son vari i casi a un la scala sotto 
Si rompe, nn come arriva è giù buttato; 
Qual con le braccia, e qnal col capo rotto. 
Chi appena giunto è fra i merli ammazzato: 
Chi fortunato o neirarini piii dotto 
Si fa piazza col brando insanguinato ; 
Altri in più aspra e infuriata guerra 
Col nemico abbracciato vten gin in terra. 
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I.XVII 

Sacripante €fa*i addotto a Ramalonc, 
Kon vuol aipetlar scala, od altro impaccio 
Ma chiamando in aiolo il «no Macone, 
Un salto fe% che fa dae canne e nn braccio* 
Gionto fra i merli accise Cirione 
E r inglese Aramon col forte braccio: 
Tatti e dae nel cader caddero addosso 
Al gigante Orso, e V affogar nel fosso* 






ULVIll 


Or gira 


la sinistra, ora la destra, 


Or ttcdde 


o ferisce, or stroppia o svena. 


Cosi d* intomo a ben grassa' minestra | 


AiEsmato 


rillan le mani mena. 1 


Quanti neir altro mondo egli sequestra 1 


Con mille 


lingue Si può dire appena : 


Io no, eh* 


una n*ho sola e asdntU Unto, 


Ch'ioTO* 


pria bere, e poi tornare al canto. 




CANTO IV 




ARGOMENTO 



tjario si desta in coUera, t don Càtaro 
Fa in una botte inusitate prove, 
Panconessa si strugge in pianto amaro. 
Sempre su* muri ardon battaglie naoue. 



-»»»^f«- 



Ti in letto ogni Cristian, che dorme sodo, 
SenM cara o dolor, che Io molesti 
Dormono i paladin tutti ad un modo, 
Senza pensiero alcun, che '1 cor gli desti. 
Non chi bee i papaveri nel brodo 
Ha più di loro al sonno i sensi presti. 
ConsulUndo vegghiarono la notte, 
Or dentro al letto rimetton le dotte. 

Il 
Ma ecco in fretta Pivellon che muove 
OalPalte mura, e vieu verso *1 palaizo. 
Giunto air imperador conia gran nuove, 
Sempre gridando forte come un passo : 
Di Sacripante racconta le prove, 
£ dice : Sin di qui sento il rombasio : 
Già già dentro alle mura i Mori sono; 
Morii, o prigion noi siam, Carlo mio buono. 

MI 

Il re eh* ode tal cosa esce del letto, 
Chiama e grida eh* ognun corra in suo aiuto ; 
Ma nessun comparisce al suo cospetto, 
Né paladin, né alcun campion temuto. 



Il conte Gano pien di dolce affetto 
Giugne dicendo: Eccoti il tao tribolo, 
Ch*io ti porto, signor, come vassallo, 
A pie vengo a servirli ed a cavallo. 

IV 

Ancor non miro da nessuna parte 
Alcun venir da te, signor sovrano: 
Io non veggo Roosaldo il nuovo Marte: 
Qui non vien Ricciardetto o *1 conte Alfano; 
Rrandonio, Astolfo e forse Brandimarte 
Sono a corte ali* esercito pagano? 
De* quattro idoli tuoi non parlo, e forse 
Sono impediti a Uglieggiar le borse. 

V 

Rinaldo tuo, che vince ognun bravando, 
Che tien sempre di dame una dozxina. 
Sente che dietro a un cavalier normaudo. 
La bellissima Angelica cammina ; 
Stramortisce egli, e cade in terra, quando 
Sente che del Calai Talta regina 
Con un berton, qoal femmina mondana 
Calca del disonor la strada piana. 

VI 

Cosi crede ei, sia vero o non sia vero. 
Dal gelato colte! d* amor ferito i 
Onde il candido altrui rassembra nero, 
E pare assenzio il socchero candito. 
Perchè egli effeminato ha il suo pensiero, 
E in morbidezze è giovane nutrito: 
Feroce piò nel suo tenero cuore 
Mostra le forze sue gelo d* amore. 



Come bambin, che dalla mamma sia 
Sculacciato, si duol Rinaldo afflitto, 
Così il rovello della gelosia 
Gli entra nel cuore a tanti assalti invitto. 
Orlando eh* ha V istessa frenesia, 
Sentendo ciò, si regge appena ritto; 
Posa non trova in questo luogo o in quello 
Tanta rabbia 1* affligge, e tal rovello. 
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Del MO cagio teoteBdo le querèle 
Isbaffa e crepa, eh* ha net petto infenno 
Il caor iofetto d* amoroso fele, 
Cui ritrovar non sa propizio schermo. 
£i vaol cercar Angelica cmdclc, 
In ogni luogo, od abilAo od ermo. 
Ma perchè non la Tinca della mano 
RiaÀldo, egli spulcuEa via pian piano. 

u 
Andò Rinaldo fuor della cittate, 
Poco a lui avanti era partito il conte; 
Era barlume, e le porte serrate 
Lor faro aperte e fu calato il ponte; 
Poiché d*ordio di vostra maesUte 
Ginran, or de' nemici andare a fronte. 
Così ingannato con doppia bugia, 
Fuggoo Marte, e d' amor segnon la via» 

X 

Tace Gano, e il re freme per la stizza, 
Ma non gli pare or tempo di mostrarla ; 
11 Maganzese più sempre T aizza, 
E d* altri casi io tal maniera ciarla : 
Ma Salomone da seder si rizza, 
E molte cose in lor difesa parla. 
Il* altro Tool replicar, né fu lasciato. 
Che ael mea«» entra Carlo tutto irato. 



Ulivier grida intanto: Or via dal sonno 
Spoltritevi oramai, non sba viglia te : 
Dunque le mie parole esser non ponno 
Stimolo, che ben beo voi vi destiate. 
Sonno ozioso a* vostri sensi é donno, 
Mentre io tanto pericolo mirate 
Vostra cittade e vostro rege immerso, 
E di sangue franzese il lito asperso. 

ZÌI 

Ciò detto, parte, e dietro a lui votando 
Altri corre in camicia, altri in giubbone. 
Ciascun di corte lo va seguitando, 
Ogni guerrier sublime, ogni barone : 
Chi lancia porta, chi alabarda o brando. 
Chi spiedo, chi pugnai, chi un gran bastone: 
Portano, zolfo, fuoco, ed acqua e sassi : 
Ognun verso le mora affretta i passi. 

»iu ^ 
Vi i Ronsaldo, che tien sublime loco. 
Perchè alla fanteria tatta comanda. 
MettlB in ordine il tutto in tempo poco, 
E ogni soldato alle dUese manda. 
Gettan sopra i giganti e sassi e fuoco; 
Ma troppa furia mira da ogni banda. 
Che per un che si uccida trenta in allo 
Tosto salgono uniti a dar V assalto. 

XIV 
Sono i pagan per le gigantce spalle 
Omai saliti sopra l'alte mura. 
Chi ha zagaglia, chi spada e chi palle 
Di ferro da lontan scagliar procura. 
Per tutto è fatto sanguinoso il calle : 
Ognun combatte e con fronte sicura. 
Di qua di là l'ardire e la desljrczza 
Si mirano del pari e la fierezza. 



Pereootousi il buon re di Palnnbotso 
^'1 Pampalona, e sono a mezza spada. 
Tanto hanno bene armato i petti, e'I dosso, 
Che bea che nessun colpo a vóto v^da. 
Non passan mai l' acciar eh' è doro e grosso; 
Farconfe il moro attraversa la strada 
A Bàlogante, e con la daga invitta 
Gli Uglia i nervi delia gamba dritta. 

XVI 

Egli per l'aria allor cade volando, 
Dando sul capo a Camicion gigante. 
Il qual rabbioso e forte bestemmiando 
L'acchiappa a un tratto per ambo le piante: 
A voi, dice, o cristiani, io lo rimando, 
Laadollo allor per V aria in ano istante. 
Con furia tal, che piti mirar non poossi, 
Perché per l'aria in nebbia tr^sformossi. 

XVII 

Don Chiaro, cb'è spagnool molto sagace. 
Prese una botte e dentro vi s'è chiuso. 
Tenea presso al cocchiume una gran face, 
Come vedea venire un pagan suso, 
Rotava allor la torcia sua vorace, 
Altrui gambe abbruciando, chiappe e muso: 
Coglie Marfisa tra '1 corpo e la cosda. 
Ella s'avventa a lui colma d'angoscia. 

xviii 
Prende la botte, e per I' aria V aggira 
Due o tre volte e poi la lascia andare ; 
Cascando gira la botte e rigira. 
Che si vede nel fosso alfio eaacavcs 
Ma pria colse in un occhio Coraoaiira 
Con la cannella e fuor glicl Ce' scbisza^e. 
Perchè l'acqua più alta era d*uu cubito, 
La botte, ov* è '1 guerrier, galleggiar subita. 

x»x 
lachemme, che berrebbe co' mosdoni ; 
Corre alla volta del dogato legno: 
Pensa di berne due sorsi de' buoni, 
Ma riescegli vano il sno disegno. 
Perchè scarso non è d'invenzioni. 
Che al par d'ogni gigante avea 1* ingegno; 
Prendelo in spalla e ad un caste! vicino 
Empier lo vuol di prezioso vino. 

XX 

Il povero d«n Chiaro sbigottito 
Non vede dove vada, o chi lo mena. 
Per la panra por non muove un dito, 
E sin di sbavigliare ci si raffrena. 
Alle doghe perchè non sia sentito, 
I piedi appoggia, le ma^i e la schiena, 
Tutto pietoso al ciel si raccomanda : 
Ma sue preghiere al ciel segrete manda. 

XXI 

Arriva a uo bel palazzo abbandonato 
D*ogn' altro ben, fuorché di botti piene. 
Avea lachemme quel vio appostato, 
E spesso colme se ne avea le vene. 
Alquante volte ne avea trasportato 
Qualche barile sulle proprie schiene, 
A Ram^ton, eh* è pel vin molto ghiollo, 
E con lui spesso in taverna s'è cotto. 
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Or TDol portar la bottiglia fùena 
A no sno compagno, eh* ha i piedi nel Cosso; 
Bramando in mezzo alla pancia e la schieaai 
Corra un bel fiomicello di vin rosso. 
Per sé ne vuole on poco anco per cena. 
Verso una botte intanto il piede ha mossa» 
Ch* e la mai^or, e V apra in mezzo al petto, 
Né guardai che sia il YÌn Conaoso e pretto» 

ZXUi 

Ha impedito fn giosto sol più bello 
Sopraggiongendo nuovo impedimento, 
Che vien per caricar il ano asinelio 
Il cantioier ch* ha il vino a suo talento* 
Ei vien diritto verso*! caratello, 
E vuol cavarne tolto *1 bnon ch* ha dentro: 
Chi sei ta, disse allora quel gigante: 
£i non rispose, ma voltò le i ' 



Il gran lachcmme allor prende l' imboto, 
E r arrandeila e nel capo lo caglio. 
Il canovaio resta sordo e mnto. 
Che non sentì nel capo mai più doglie. 
Toma il gigante, e «Ù nnovo ha bevoto: 
Poi di terra la pecora raccoglie, 
E col vin dì robin famoso e chiaro 
Risciacqua le cuiuggini a don Chiaro; 

XXV 

Che saiitoodo bagnarsi e gambo e piedi, 
E quasi seppellito esser nel vino. 
Parla .per Coraa e grida i A16n che credi. 
Di fare, empio ladron, brutto assassino : 
Fermati, dico, ferma, al mio dia cedi. 
Stoj^fatto allor dice il Saracino: 
Chi sei ta che disturbi il mio coateuto ? 
Oimi che vooi ? so* lo (orse là dentro t 

XXVI 

Roplioa ad alto voce lo Spagouolo, 
Con ingegnosa iovenzioo sagace: 
Lo spirto io son di lui che sopra il suolo 
Miseramente insanguinato giace : 
Là il corpo stossi a pie del moricoiolo. 
Io qui mi porgo spirito fugace t 
Perchè io vita del vin fui sitibondo. 
Nel vin che mi macchiò mi laro e mondo. 

XXVII 

Non slette a perder tempo e foggi via, 
Spiritando iachemme di paura; 
Quando on*altr*aomo incontra per la via. 
Che fu V ultima sua mortai sciagura. 
Era del cantiniere in compagnia 
Giunto costui per altra via sicura. 
Ma mentre scender vuol gin dove è*l vino, 
Eoco ì\ abitotor deli* Apennino. 

XXVtlf 

Sesta colmo il gigante di stupore, 
Quando colui alF improvviso vede, 
Ch*era dello istesso abito e colore 
Del cantiuier, che morto io terra siede. 
In un tratto Tassai tema e dolore. 
Mentre lai spirto e ombra al fenno crede 
Del morto canovaio, che sta oscHo 
Fuor della botte e 1* abbia ivi assalito. 



Oppresso il cor da quei timor gelato 
Perde il suo olBzio ond* egli estinto cade; 
E Francia, e Italia, e i giganti ha lasciato 
Il gran gigante io sua più verde etade. 
Il gran ladiem che intorno al mar ghiacciato 
Molte provincia mise a fil di spade. 
In Paflagoaia il gran Tigliardo estinse, 
Domò i ribelli, e *1 re di Coleo vinse. 

zxx 
Ma don Chiaro dogato nella botte 
Di tanto caso misero si lagna. 
Avea le gambe* •'ve» le spalle rotte, 
E tutto pieno *l corpo di magagna . 
Ora pensa d*avcr la mala notte 
S* alcun quindi noi cava della ragna, 
Che come cadde quel gigante morto 
Fuggi queir altro paur4iso e smorto. 

XXXI 

Vorrebbe uscir, ma ogni disegno é vano, 
Che serrato è la botte con la chiave. 
Quando egli delle doghe entrò nel vano, 
Pregò Chelon non li paresse grave 
Serrarvel sodo e non gli star lontooo 
Per aprir poi quando bisogno n* ave. 
Sopra le mora ora Chelon combatte, 
E per uscir indarno sì dibatte. 

XXXII 

Ma ecco, o caso grande ! che in sua aita 
Fortuna manda un branco di giumenti 
Con bnon barili, e una turba ardito 
Di vetturali che forse eran venti ; 
A spillar botti 1* uno 1* altro invita 
Sbevazzando e cantando in rozzi accenti; 
Guardano gli occhi se alcun comparisce, 
Con la mano ogni botta si colpisce. 

xxxiri 
La sua don Chiaro sente esser già vdta 
Che da sé va in qoa e in là rullando 
Anch*ei la sqnote, e per tutto la ruota 
Con gran rombazzo, gridando ed urlando. 
Par che quella cantina anco si scnoU 
Mentre forte il romor va rimbombando. 
Pensa tu se la turba spaventata, 
Spirita, trema e fugge alla sfllata. 

XXXIV 

Che*l diavol abbia la sua residenza 
Fra quelle botti ognun 1* ha per sicuro : 
Don Chiaro allor non ha più pazienza, 
Ha urta sodo la botte io un moro; 
Lontan la spezza e ormai d* ogni temenza, 
Se n* esce fuor di qnel rìcinto oscuro. 
Succido, brutto e imbrodolato e sporco. 
Che del porcil par quando scappa il porco. 

XXXV 

Carlo giunto alle mura intanto vede 
Con atroce spettacolo il suo male, 
Ch*in sulle mura han tanti messo il piede. 
Che regger più non ponno impeto tale, 
Per ritrovar pietà soccorso chiede, 
Chiamando ognuno alla tenzon murale. 
Obbedienti allor corservi tutti 
Le donne forino e le fanciulle e i putti. 
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XXXVI 

Chi gctu Idoco sopra i combatUoU, 
Chi gli nrU, chi gP impegola e percaote. 
Chi lor fracaMa gli otu, i nervi e i denti, 
Chi gli arrandeila, e ir fa per l' aria a roole, 
Chi lor taglia la testa, e chi i pendenti, 
Chi col baston la polvere lor scuote. 
Chi gli spolpa, sbudella, sventra e svena, 
Chi gli iofilxa pel collo o per la schiena. 

xxxvii 
Così, per far ricco banchetto, un cnoco 
Questa vivanda spezza, e trincia quella. 
Una consoma io brodo a poco a poco, 
Friggendone altM dentro alla padiella ; 
Una arrostisce su carbon di fuoco; 
Qnal nel tegame, e qnal sulla gratella : 
La coscia d* un buon manzo a fuoco mette, 
ChMn minnnoli trita e fa polpette, 

XXXTIII 

Molasi la fortuna e *1 viso volta 
Verso i cristiani e '1 tutto mota faccia. 
AU* oste avversa ogni speranza è tolta 
Io quell'assalto più d^aver bonaccia. 
A Ramatone che tutto vede e ascolta 
Par che tal cosa più eh* ad altri spiacda : 
Mentre eh* al mal qualche rimedio ei tenia, 
Ba tozzo avanti a. lui si rappresenta.- 

XXXIX 

Dicendo : O signor nostro, io dirò cosa 
Che *l cuor e* ingombrerà di dool mortale. 
La gigan tessa dama graziosa 
Pan conessa, d* amor fuoco fatale : 
Mentre anco ella con man vittoriosa 
Alle mura appoggiar volea le scale 
Mirasi turba intorno che la cigne, 
E da ogni banda ben rincalza e «Irìgae. 

XL 

Orso metter le vuole una man sottO| 
Ella gli tira un pugno e *1 fa cascare; 
Carbon sul fianco le dà un pizzicotto; 
Sì che la fece dal dolor mugghiare ; 
Crede entrar Delio sotto M camiciotto. 
Né si sa ben quel eh' ei volesse fare; 
Lo piglia ella pel collo e sol mostaccio 
Gli die tal pugno, che si svolse un braccio. 

XLI 

Mascagna ardito la prende pel petto» . 
Ella gli lascia andare una guanciata ; 
Fignotto allora con maggior diletto 
L* abbraccia a oU tratto e lienla beo legata; 
Ella si scioglie allora il gnarnelletto 
Ch* ha sopra V armi e di quello sgusciata 
Fugge veloce via, ma non già resta 
De* giganti T amante turba infesta. 

lui 
Come da calde di natura accesa. 
Più che d* amor, sen va cagna barbona. 
Ch'ha dietro truppa di più cani intesa 
D* arrivarla e goder la sua persona, 
Quel can, che innanzi ha già la strada presa 
Fermar la vuol, ma con sorte più buona 
L* altro la giunge e ferma ; ella in un tratto 
Si sprigiona da tolti e fugge ratto. 



Così fugge ella morsa da vergogna, 
Ch* altrimenti il suo onor far non consente. 
Intanto questo sgrida e quel rampogna. 
Quando 1 gigante amato Arrancadente, 
Vedendo ciò, più non balocca o sogna, 
E in soccorso di lei corre repente 
Con tal impelo e furia a rompicollo, 
Che qnasi s* ebbe a fracassare il cotto.- 

xur 
Nel correr dietro alla dama galante, 
Isdrneciolò sopra una boccia e svenne : 
Perchè cadde ali* indietro il fier gigante, 
Ronapersi la eoMottola convenne. 
Torse veloce a qoel romor le piante 
La giganlessa, né*l pianto ritenne; 
Quando vide nel tangne qnasi assorto 
Il fido amante ano, che parca morto. 

XLV 

Certa di dargli «tato e non aa eooae, 
Cosi*l fiero dolor tremar la face; 
Ogni gigante chiama ella per nome, 
Ognnn davanti a lei stupito laee : 
RasdngagliH mostaccio con le chiome. 
Dicendo : Amata bocca mia vivace, 
Rispondi alla tua cara Panconessa 
Da caso sì improviso e i 



Arrnncad«Kto allor pnrai «'avviva. 
Dicendo : Porgi aiolo alla mia viu : 
Io non ti scorgo, e non §o è*io mi viva, 
Ne mi posso rissar senso Ina aita. 
In questo dir la giganlessa diva, 
Cerca rissarlo e quanto può 1* aita. 
In su lo tira, pigliandol per nano. 
Finché sin .in piede. O caso ubovo e strano! 

xLru 
Vede la donna il bravo Arrancadeole 
Del tutto aver la lace abbandonata. 
Perchè quella cascata sì dolente, 
Non sol gli ha la memoria intenebrata. 
Ha la fronte e *1 cervel tanto U sente, 
Ch*ogni sua catcratu sgangherala 
Cade su gli occhi ; e panni e vene rotte 
Gli danno ora davver la mala notte. 

XLVIII 

Le papille il gigante più non mosse. 
Ne di veder mai più ebbe diletto; 
A tal visu la donna si riscosse. 
Al fiero caso, al miserando aspetto. 
Non sapeva pel dnol dove ella foase, 
O in cielo, o in terra, o levata o nel letto 
Prima qnal voto immobil resta alquanto. 
Poi viene a gli urli, alle querele, al pinato.. 

XLIX 

Battesi il volto e frange i bei capelli, 
E qua, e là r altiere luci torce. 
Poi volti a gli occhi ciechi, gli occhi belli: 
Grida: O d*amor più rilucenti torce. 
Lassa me, più non siete voi più quelli ; 
Ah converrà che *1 viver mio raccorce ; 
Se spenti siete voi, che non fia cera 
Ch* arder più faccia mia vital lumiera. 
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Ma contro di chi debbo infuiare, 
Misera e ({iottanente ▼«Bdicarrat; 
Non del dcttin mi posso iamentarc, 
Né d* amore, o del cielo querelarmi* 
Ah s*io desio giusta vendetta fare, 
Contra me, contra me volgerò Tarmi, 
Degna sola sono io de* regni bui, 
Che sola al mio dolor ministra fui. 

ti 
La mia rabbiosa furia a ciò m* ha indotto, 
La sciocca fuga mia ne fu cagione: 
DeK non mi far crndel pagar lo scotto. 
Deh abbi di costei compassione. 
Ah eh* io vaneggio, sia più di Nembrotto 
Crndel piò d* Azxolino o di Nerone : 
Vendicatore il tuo pugnale or*entre. 
In q«esto petto audace, in qnesto ventre. 

Lll 

Piò voUa dir la giganteuà afflitto. 
Ma '1 duol sì bestialmente la martora, . 
Che non polendo più reggerti ritta. 
In terra cadde semiviva allora; 
Quivi ella non rimase derelitta. 
Che fu portata dalla calca fnora 
fVel padiglion, dove 1* anima vaga 
Riebbe allor per .man di dotta nuga. 

un 
la questo mentre al gigante orbo sono 
Intorno i maggior medici di corte ; 
Tutti rìsolvou che rimedio buono 
Non sia, che giovamento alcun gli apporie. 
Ciò sente, onde si lascia in abbandono 
Andare e disperato vuol la morte. 
Pignotto lo consola e lo conforta, 
E in pace d* esser cieco .alfia comporta. 

hvr 

Inabil fatto a guadagnarti il pane, 
Con r armi io man, qua! sarà*l tuo mestiero: 
Pensa più cote che riescon vane, 
Alfia così gli venne nel pensiero; 
Vuol che sua guida sia un piccini cane. 
Che lo conduca in questo e quel sentiero. 
Vuol ir pel mondo, acciò dell* altrui viva. 
Cantando sulla lira e sulla piva. 

tv 
Per fine il gran Batozzo al suo discorso, 
E *1 gigante sovrasta cheto alquanto : 
Poscia sospira un poco e pone il morso. 
Al suo duolo e ali* altrui dirotto pianto, 
E torna dove prima ha volto il corto 
Per aver di murai battaglia il vanto. 
Ond*egli poi presume in tempo poco 
Prender Parigi e porlo a fiamma e fuoco. 

tvi 
Fece pattar parola Ramatone 
Fra la gran turba de* suoi fier giganti, 
Ch* alsasier gli occhi al cielo e *1 lor Macono 
Invocatscr col cuore e co* sembianti. 
Poi motte verso lor questo sermone: 
O valorosi miei cari briganti. 
Dunque terrem le man^i alla cintura. 
Mentre combatte ognun sopra. le mura? 



Gilk tutto n mondo sa 1* egregie prove. 
Che con le mani opriamo, e con l* ingegno* 
Se ne dimandi in cielo al sommo Giove, 
Quando i nostri avi voller torgli il regno: 
Che se veloce non fuggiva altrove, 
Un simulacro rimanea di legno : 
E noi qui ci staremo, o gran colossi, 
A diguazaar le zampe in questi fossi. 

tviii 
Se i nostri antichi Bncclado e Tifco, 
Orgottte, Argatto, Endnmeone e Belo, 
(Tanta forza virtude in lor pioveo) 

I gravi monti Cecero e Carmelo 
Olimpo, Otta, Morello e Pireneo, 
Per arrivare e dominare il cielo, 
L*un topra 1* altro insieme accatastaro, 
E per scala di monti al ciel s*alzaro; 

£IX 

Perchè il valor di quella antica etate, 

II cuor invitto e 1* ardir furibondo, 

L* estrema forza anche oggi non mostrate 
Se maggior cose avete fatto al mondo? 
Giganti all'ira ed alla crudeltate 
Volgete il cuor di sangue sitibondo. 
Preparate le mani alla vendetta. 
Che gran mercede a grande ardir t* atpetta. 

IX 

Su so moslriam la forza gigantesca, 
Che con gli dei del ciel venne a cimento. 
Grande ardir, gran valore in voi s'accresca 
Per montar sulle mura in un momento: 
Sicuro io son, che la gente francesca. 
Si fuggiri, come la nebbia al vento, 
O come i topi pe' fessi de* mori 
Per esser dalle gatte più sicuri. 

txi 
Qui fece punto alla sna diceria. 
De' gran giganti il gigante maggiore ; 
Cui ritpoae il superbo Pantarsia, 
Alfier sovrano e di Birba signore, 
O Ramaton invito, il ciel ti dia. 
Quel che più brami, che t* allegri il cuore.. 
Ordina pur, comanda ; in tnlli i lati 
Per obbedirti siamo apparecchiati. 

Lzir 
E questa insegna, che mi desti, quando 
Tu mi creasti cavalicr tpron d'oro, 
E mi cignetli a canto questo brando . 
D* auguttittimi dnci in mezzo al coro, 
Vo* piantar eoo etempio memorando 
So merli e averne il trionfale alloro 
A Macometto ed a Bellona io giuro 
Di .dwmir qoetta notte entco quel mwo». 

tvii 
Tacque, ciò detto, il valoroso alfiere 
De* giganti,, il terror del mwo franco, 
B porge un bacio a .quelle mani altiere. 
Inchinando il ginocchio destro e 1 maneo« . 
Ordinar fece Ramaton le schiere. 
Corre e vola per tutto ardito e franco. 
Sembra rondon, che spiega il presto volo» 
Per far caccia di mosche, e rade ii taolo. 
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DcirAMllto inaral« illon il Mgoo, 
Fa dare, onde tremò l'aria e la terra, 
11 mare, il delo ed il tartareo regno, 
E i corpi, qo^i suscitar sotterra. 



A me vieo ~acno la vena e V ingegno 
Per descrìver sì aspra e eroda guerra, 
E sbalordito or ora vonne a letto; 
Domattina il restante vi fta detto. 




CANTO V 



:}:3 



ÀRGOlfENTO 



LJe* gran eampion la valorosa squadra 
Si ferma tutta lieta alt osteria, 
Ritolgon ijuel che tolse gente ladra. 
Berlinghier resta in mezzo della via. 



4»§<*^H4- 



Bei 



Jen ben paeeiotto e riposato il fianco, 
E voto e asciatto tatto il monistero, 
Bevuto tatto il vino il rosso e 1 bianco. 
Mangiato tutto il pane il bianco e *l nero, 
Innalzan destri, il destro lato eM manco, 
Avino, Avolio, Ottone e Berlinghiem, 
Pio, Ricciardetto, Gnoltibnofii e Cola, 
Dal dolcissimo pian delle lenanole. 

Il 
Voglioa partir, cb* hanno così promesso, 
E dalla carestia, eh* ivi han lasciato 
Spinti, «ascnn di lor s* è in ordin messo 
Per tor da qnei bnon monaci comiato* 
Si rooitra ognun con sembiante dimesso, 
E con belle creanae e parlar grato 
Bacian la man, facendo riverenza, 
ScQopronsì il cape e alfin pigUan liecasa. 

ni 
Alior r abate neir uscir di casa, 
Si scusa e fa lor mille begli inviti* 
Concbindendo il suo dir: Non ci è rtmasa 
Cosa da contentar vostri appetiti. 
Arche vote e granai e botti e vasa 
Fanno eh* a colazione io non vi inviti: 
Che mi vedreste, o miei signor, risolvere, 
A dar, come io vorrei ì' ultimo asciolvere* 



Intanto vedi wdt foor delle stalle 
Un cammello che a man conduce Pino. 
Due gran ceste gli ha messo sulle spalle, 
E in una Gnottibuoifi paladino : 
Sotto ha un eoltron di tele verdi e gialle 
Ha di sopra un celon bianco e turchino. 
Ncir altra, in una ooltrice è rinvolto 
Berlingliier ebt lien foorlomaai e'I volto^ 

V 

In meno alla gran bestin era sul basto 
Accomodato un capace corbello. 
Tutto quel die la sera era rimasto 
In dispensa, in ooeioa o nei tinello. 
Quivi aimao posto o manomesso o guasto; 
Cacio, ptosduUo, pan, pesce e vitello. 
In pezzi in varie forme e in tal mescuglio, 
Che dal caos pateano il guMzAoglisi. 

VI 

Poi gìaoto ionanid a^nonaoS e all'abate 
Con omiltA, così» disse il Vallerà : 
Caro signor, prima, che vi adiriate. 
Che meoiam via In bestia, e in Cai maniera, 
11 perebè e *1 «orna ben considerate, 
Sopra essa posa quella coppia altiera, 
Che per nostra salute, volle il fato 
Che l*uno « l'altro fosse al mondo nato* 



Per salvarvi da mani inique e ladri 
D'uomioi masnadieri e da guidoni, 
Posson più questi sol che cento squadre 
Di Svizzeri, dì Greci o Mirmidoni. 
Però in riposo, o reverendo padre, 
Convien che stien U sopra in quei cestoni, 
Insio che venga il tempo di combattere, 
B de* nimici la potenza abbattere^ 

vili 
Così sul guanto comodo e a cbien* oedki. 
Sta in verde piaggia strotzato lerzuolOy 
Che come del votare il segno scoechi. 
Non posa piò, ma va per Tana a volo. 
Duoqoe non avarizia il cuor vi tocchi 
Quel bratto vizio, che macchiar può solo 
Di vostro merto il loeido sereno, 
Che non lo laveria Tonda del Reno. 
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Io vi prometto, come torneremo, 
Come aperiamo, a casa trionfanti; 
Qoeslo cammello, vi rimanderemo 
Carco d* ar(;ento o d* or, tolto in contanti. 
Allora un fraticel dì cervel scemo, 
Stanno sì ben lassa qne* due furfanti 
Né ceston, disse, è in mezso la canestra, 
Ch* io vo^ dar loro il pan con la balestra. 

z 
Ben ben non è la soma bilicata. 
Troppo pende di là dove è quel grasso ; 
Ella è di qna un pò* troppo rilevata ; 

10 voglio pareggiarla eod on sasso. 

11 monaco, ciò detto, in terra guata. 
Dove in più peisi era disfatto un masso. 
Uno ne piglia e T arrandeila alParia; 
Ma cosa a-vvenne al sno Toler contraria. 

XI 

Non colse ove la mira egli avea tesa 
Ch^ andò a cadere in mezzo a quel corbello. 
Resta ogni cosa fracassata e lesa. 
D'ogni cibo facendosi nn macello, 
Non cascò già, tanta fu la difesa 
Che vi fu fatta da questo e da quello 
Accorto paladio, cui la vendetta 
Di tanto oltraggio dì ragion s* aspetta. 

XII 

VeogVHi subito alP armi, e tutti insieme 
Stviogonsi con beli* ordine quadrato ; 
Ma r abaie che forte trema e teme 
Pel dolor esce fnor del seminalo ; 
Co* monacelli suoi sospira e geme, 
Scongiurando che sia lor perdonato. 
Dice il cammei donarvi- io mi conlento, 
Né in contanti pretendo oro od argento. 

XIII 

Chetossi allora e co* suoi fratìcelU, 
Fu a ritirarsi in nn canton costretto. 
Che da costor pien d* ira e di rovelli. 
Ogni iogiora, ogni male era lor detto. 
Parevan proprio nn branco di stornelli, 
Ch'in tin gruppo a un tratto s* è ristretto, 
Poieh'ha vedo (cr 41 falco, che vien sopra, 
£ per ferir tnUo 1* ingegno ^dopra. 

XIV 

« Ma *l savio Ottone, che conosce bene, 
Che quivi son rinchiusi nella ragna ; 
Sempre sentir gli par dietro alle schiene, 
Con la sbirraglia il bargel di campagna. 
Per questo dice a tutti, che conviene, 
Seoz* altro indugio, menar le calcagna. 
E per la più sicura irsi con Dio, 
Piacerai^ dice Avoiio e soggiungo io, 

X? 

Che per salvar nostra riputazione 
Partir bisogna in collera e lasciargli 
Insalutati e con opinione 
Ch* anco nn di torneremo ad assaltargli. 
A tutti parve tal risoluzione 
Molto opportuna ; ónde senza guadargli, 
Con tal gastigo se ne vanno via. 
Lasciando a dietro i frati e la badia. 



Intorno a quella bestia camminando 
Stanno con maestà qoe* cavalieri. 
Vanno a buon passo sempre mai cantando 
Ch*han lasciato tra i frati i lor pensieri; 
S* accostano al corbel di quando in quando, 
Che '1 sasso avea levato Berlinghieri : 
Sempre menan le man, sempre piluccano, 
DelTarmi e del mangiar mai non si staccano. 

xvif 
Non eran lungi alla badia due miglia 
Che, per traverso, sopra on destrier baio 
Arriva un cavalier, che lor scompiglia 
Il piacevoi viaggio e *l viver gaio. 
Costui d* aspetto fiero n maraviglia 
Tutto è coperto di forbito acciaio. 
In modo tal, con parlare insolente 
Aperse il parto dell* accesa mente. 

XVIII 

Xa lancia arresti e imbracci il suo pavese 
Chi nome agogna di guerriero e franco, 
Con un colpo facendosi palese 
Ch*è degno andar co* cavalieri in branco. 
E con tre colpi si mostri cortese 
Vibrar lo stocco, eh* ei si cigne al fianco. 
Chi vincitor di noi nel campo resta 
Vinca Tarmi, il destrier, la sopravesta. 

XIX 

A tutti é Cola innanzi: ci non cingea 
Spada o pugnai, non avea moriooie, 
Ma sopra M capo calzato s* avea 
Del pozzo del convento un buon secchione. 
Sopra la destra spalla ei sostenea, 
Tolto dell* orto, sfogliato troncone: 
Sì bene armato addosso a quel si mette 
Con impeto e nel capo il manomette. 

XX 

Lo tempesta per tutto, e sempre mai 
Lo facea barcollare da una parte. 
Grida M guerrier : Ferma, stollo che fai ? 
Del duellar non bene appresa hai 1* arte. 
Armi da cavalier teco non hai : 
Ne 'l segno aspelli, onde si desta Marte. 
Cola non bada e 1* armi rompe e smaglia, 
La carne ammacca, se non fora o taglia. 

XXI 

Quando fattosi innanzi Avin secondo^ 
Lo riconobbe il guerrier peregrino. 
Onde ei grida più furie: O furibondo, 
Non guerrier no, ma crudo can ''mastino. 
Ascolla che *l mio nome non ascondo : 
Or eh* è presente il mìo compagno Avino; 
Non può esser tra noi causa di guerra, 
Io sono Astolfo duca d'Inghilterra. 

XXII 

Fermansi quinci e quindi e si ri lira 
Dalla tenzone ogni guerrier lontano. 
Cessa da* petti loro a un tratto 1* ira: 
Insieme tutti, con sembiante umano, 
Che sol letizia e umani tade spira, 
Vanno ad Astolfo e gli bacian la mano 
E le ginocchia e per dolcezza gemono, 
Ma ch'egli sia in valigia molto temono. 
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Perchè non osa troppo 4*adirMru, 
Non ritpote ci, ni dal cavai diiccie, 
Cb* è liaeeo, né gli par da incomodar»! 
Per parer nom ben- creato e cortese. 
Gola quanto paò cerca di scoaarai 
D^ avergli infranto la carne e V arnese : 
Se vnoi placarlo, allor gli dice Avolio, 
Ba«ta menarlo del corbello al tolio. 



Ei prende Aatolfo allor per la cavezza, 
E lo mena alla volta del corbello. 
Or SI eh* Astolfo i guerrieri accarezza. 
Or burlando con /questo, ora con quello; 
Mette intanto la man, con gentilezza. 
Per prender della roba, entro *1 corbello : 
Vi é poca roba sì, ma tanto fruga. 
Che senza scaldaletto lo rasciuga. 



Per consiglio di Otton parton via tosto, 
Per fuggire i pericoli dì morte: 
Con pensiero d* andar tanto discosto. 
Che non abbian mai nuove della corte. 
Astolfo in tanto a parlar s* è disposto. 
Per far le miglia piò facili e corte. 
Con ragionar pien di facondia e grato : 
£ in questa guisa manda fnora il fiato. 

XXVI 

Di crude stelle, ed empio fato avverso 
Provai la forza tanto insuperabile. 
Che le cose mi andar tutte a traverso 
In quel giorno per me sì lagrimabile. 
Che *l Circasso di rabbia il cuore asperso 
In sulle staffe il pie ritenne slabile, 
E a me tolse di man forza di vento 
La lancia, e in terra caddi in un momento. 

ZXVII 

Quando la man del gran tronco disciolta 
E in terra sdrucciolato esser rimiro : 
Il mio cervello quasi ebbe a dar volta. 
Tuttavia pien di rabbia un pugno tiro. 
Mentre che per colpir la man s* affolta. 
Scolo, lasso, venirmi un capogiro. 
Che fu la causa, eh' io m' iugioocchiai, 
Qual forsennato e in giobbon me n* andai. 

xxviir 
Penso tra me neli' irmene in quel modo. 
Che la gente ignorante ed importuna. 
Di ria malignità vorrà col chiodo 
Bep conficcarmi e far mia virtù bruna : 
Mi dirà vii, perchMo non stelli sodo. 
Vorrà sia mia non colpa di fortuna, 
Ciò che mi accade, onde io dico al mio paggio 
Che alla cittade affretti il sno viaggio. 

xxxx 

Mi conduca un destriero e un* armadura, 
E lancia e spada in un soffio mi porte, 
Ch*io vo*di nuovo pormi alla ventura. 
Per condor Sacripante a cruda morte; 
Ne voglio prima entrar dentro alle mura; 
Si che mi veggia in faccia nomo di corte. 
Né quivi intorno essendo casa o tetto, 
D* entrar in una fogna io fui costretto. 



Ma sino a sera non tornò il mandato, 
Ben già sentito avea sin giù da basso, 
Che voi quattro fratelli rincolato 
Con molto onore avevi il re Circasso 
Al proprio padiglioa tutto piagato, 
E del vostro trionfo odi U fracasso. 
Ben fui punto da invidia e da furore. 
Parendomi esser tocco aell* onore. 



Se non girava la mia testa, avrer 
Fatto al certo di lui strage inaudita : 
O morto, o mio prigion lo condurrei 
Per tutto, a gloria di mia destra ardila; 
Ma, per suo bene, è piaciuto agli dei 
Che voi vittoria ed egli abbia la vita; 
Pur son eonlenlo, che come desio. 
Mi ritrovo con voi ; e qai fiaio. 

xxzu 
Ottone allor soggiugne: Io son sicoro 
Ch*a Parigi tornar non ti rincuori, 
Ch* ivi sarebbe il tuo gran nome oscuro 
Tra r invidie di corte e tra i raneorù 
Se vuoi con noi venire, io t* assicuro, 
Ch* avrai da tutti noi mille favori. 
Perchè nel tuo sapere ognun confida ; 
Tu sarai sol principe nostro e guida. 

ZXXIB 

Bispose Astolfo t Molte volle sono 
Stato in campagna, or «gherro, ora asaasiioo. 
Altri privai di vita, a chi perdono 
Concessi, or tolsi altrui borsa, or ronzino » 
Onde ricevo volentieri in dono 
Da sì nobii drappello e peregrino, 
D* esser lor duce!: Io che son nato al regno, 
Deir imperio di voi sarò ben degno. 

xxziv 
Il tutto risoluto in tal maniera, 
Astolfo vuol ch* alla prima osteria 
Si fermi il campo, ch*è vicino a aera, 
E sono stracchi per la lunga via. 
Crea forier maggior Più del Vallerà : 
Vuole ch* a Pino il grado ancor si dia 
Di maggiordomo e in fretta via lo manda, 
E la cuciua assai gli raccouMiida. 

xxzv 

Sopra ronain ch* ha pio d* un gaidaloieo 
Innansi a tutti vien Pino trottando : 
Mira un oste seder su V uscio al fresco, 
A goffi, in lieta compagnia, ginocando* 
Quando il Vallerà fu vicino al desco, 
L* oste lascia il giuocar, ma boofoochiaodo. 
Dipoi mirando dietro a lui gran gente. 
Letizia grande al cor gli ai risnaie. 

xxzvi 
Scendono tutti a quello alloggiamcaU», 
Su per le scale salendo di botto. 
Intanto dice V oste : Ognun conlento 
Sarà di quel eh' ei brama o crudo o collo, 
Ecci buon vino: or via venite drento. 
Mangiare a pasto o pur vogliate a scotto , 
Chiedete pur, ch* io ho pieno il pollaio. 
La cella, V orcio e ho *I pane al fornaio. 
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xxxni 
la bclU mU ÌBaieme entriron tolli, 
Qi'lia da una banda certi tavolati. 
Che serrano aaa stanaa, ove ridotti, 
Eraa nomin la sera ìri rÌTati, 
Ch'eraao io molti ladronecci instraili, 
Costerò essendo a tavola impancati, 
Dolcemente Ira i pialli e fra i bicchieri 
Aprivano tra. loro i lor pensieri. 

XXXVIJl 

Parlavaa piano piano e con quiete, 
Qnando aecostossi a un fesso Ricciardetto, 
Che d'udir gli altrni fatti avea gran sete, 
Stette nn peno a sentir, poi con dispetto 
Si volse agli altri e disse : Se volete, 
Ch* io vi dica quel eh' hanno coitor detto, 
Io ho bisogno d* un vocabolario, 
Tanto è 1 Isogaaggio loro al mio contrario. 

xxxix 
Se sia greco o latino, io non comprendo, 
Ne imparar voglio a favellare adesso. 
Dice Cola : Veder vo' s' io gì' intendo, 
E s* accostò quanto potè lor presso. 
Con gran silensio gli orecchi tenendo 
Attentamente vicino ad nn fesso : 
Da nn di loro ei sente dire allora, 
Incalzi«m pur mentre eh' egli è brnn* ora. 

XL 

Graneiamo aronte e tolto lo scambioso 

I diademi e gli occhi di civetta, 
Venderem, se bisogna il taschieroso : 
Un altro disse allora : A me s' aspetU 
Sroaaeggiar la taschiera e col doroso 
Mettere a ogni cosa la stanghetta. 
Queir altro dice : Io vo* dar nel lampante, 
E spero. aver dal .mio argo e raspante. 

XII 

Cola torna dagli altri e dice : Ho inteso 

II parlar di costor, eh' è assai galante. 
Panni d' aver questo linguaggio appreso, 
Quando andai per la Bnrsia e per Levante; 
E gli ha dà furbi il suo bel nome preso: 
Altri eoa nome forse più elegante 

Lo chiaman lingua zerba. Io son pur sciocco: 
Voi empiete il ventre e io qui mi balocco. 

XLII 

Tirati in là,, e fammi un pò di lato: 
E non si muove questo scioperone, 
Ci voglio entrar se ti cascasse il fiato, 
E seder qui come l'altre persone. 
Vedi pur, vedi eh' io ci sono entrato. 
Vendichcrommi, ch'io n'ho ben ragione. 
Senza masticare nulla ingoiar spero 
Queste oche, il porco e quel vitello intero. 

xuii 
Poi con gli altri a mangiare entra iu carriera 
E presti tutti alla batteria vanno. 
Ognun con buon boccon combatter spera, 
De* quali armale mani e ganasce hanno. 
Rotlo dentro alla pila in tal maniera, 
Dall'acqua mosso, il mazzo gualca il panno: 
Ma la gualchiera da sé scaccia 1* unto, 
Qui emlra in corpo e non ne va mal punto. 



Tracannano costor guazzetti e brodo, 
Ghiozzi di fiume e barbi di vivaio ; 
Zucche e insalate ; nulla gli fa nodo, 
O sia carne di mandria o di pollaio. 
Tutti i piatti rasciugano in quel modo. 
Che asciuga il fango il soffiar di rovaio. 
Ogni cibo di qui sparisce e fugge: 
Lor mano invitta ogni vivanda strugge. 

XLV 

Verso il fin della cena, arriva in sala 
L* oste eh* è uom domestico e piacevole. 
Tutti saluta e a tavola si cala, 
E con parlare arguto e sollazzevole. 
Con tutti scherza e cinguetta e cicala. 
Al bere e al mangiar molto pieghevole. 
Mangia, suda, s' affolta, ansa e sbevazza. 
Alla fin prende in mano una gran tazza. 

XLVI 

Empiela di claretto (un buon boccale 
Teneva) disse poi parlando forte: 
A gloria del furor vostro immortale, 
Della guerra di Marte e della morte. 
Verso questo buon vin gin pel canale. 
Bevve pian piano, e fé' le luci torte 
Il primo Astolfo gli lece ragione, 
Segoelo Avolio, il terzo e '1 saggio Ottone. 

XLVII 

Cosi di mano in man van seguitando 
Berlinghier, Guottibuoffi e Ricciardetto, 
E gli altri tutti, sempre mai contando; 
L* ultimo Cola fu di ber costretto, 
Che col bicchiere in man, l' oste mirando, 
Gli disse : Io lo vo' pieno e lo vo' pretto. 
Per esser nel mio dire al tutto libero. 
Perchè dirvi gran cose io mi delibero. 

xtvm 
Votò la tazza, e da tutU pregaio. 
Così la sua intenzione ei volle aprire. 
Quando io mi accostai dianzi al tavolato 
Di quella stanza, per voler sentire 
Di quei ladri il linguaggio poco usato, 

10 che ne son maestro, senti' dire : 
Come Toste, 1* ostessa e l'osteria 
Vogliono, e insino il gatto portar via. 

XLIX 

Disegnan prima che giorno si faccia 
Di dare una spogliazza a questo albergo. 
Vogliono a ogni cosa andare a caccia, 
E dal furbesco lor parlar rinvergo. 
Che daranno un memento in sulla faccia 
A chi ben tosto lor non volge il tergo. 
Della brigata eh' è brava e insolente 

11 non fidarsi è atto d^uoro prudente. 

L 

L'oste trema, cM bicchier lascia ir per terra, 
Ch* avea ripreso in man per bere un tratto: 
Dice : Meriterei d* esser sotterra, 
Poiché stasera tal marrone ho fatto ; 
Che questa gente traditora sgherra 
Ho messa in casa, com'io fossi un matto, 
E non pratico ben de' passeggieri : 
Mi raccomando a voi, forti guerrieri. 
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Astolfo e CoU stati iosieme alqoaato, 
Bicon : Non dobitar, oste da bene ; 
Abbiam fra noi girandolato qoaoto 
In questo tuo frangente far conviene. 
Taci, lasciando a noi la cara intanto 
Di dare a lor le meritate pene, 
Dormiamo an poco mentre è Paer bruno, 
E al primo cenno, in pie sia lesto ognuno. 

ui 
Passata mezza notte i paladini 
SoUevan dalla coltrice le coste. 
Pino e Cola, che dormono vicini 
Destanti i primi e fanno levar Toste. 
Al qnal non mancan cavalli e ronzini. 
Che era ricco nomo, e teneva le poste. 
D*anni d* ogni maniera ha copia grande, 
Ch*è descritto soldato delle bande. 



Per cagion delle guerre, in sua difesa, 
Tien morion, petti, e altre armadure. 
Di queste ha Pino e Cola e T oste presa 
La parte lor: così re^don sicure 
Le membra; s^arman poi anco ad oifesa 
Del nimico con lancia spada e score, 
Con zagaglia, pugnai, mazzaferrata. 
Onde ha *1 fianco e la man ciascun» armala. 

LIV 

Intanto dice Toste con gran voce, 
Ch* ognun r intese a un caro suo figliuolo, 
Ch*era nn tal gobbo di spirto feroce: 
Rìmao tu qui mentre da voi m* involo. 
Il re comanda con passo veloce 
A discacciare un numeroso stuolo 
Di Saracin, che tien racchiuso U passo. 
Onde a città si vien da Monlemasso. 



Questo ultimo discorso avean sentito 
Quei malandrin, con loro estremo gusto, 
Ciascun guerriero intanto era partito, 
A vista loro armato il petto e U busto. 
L*oste con loro in sella era salito 
Non fu mai visto così bello imbusto. 
Né sì bel speranzon : pare un pagliaio. 
Or ch*ei gonfia nel ferro e nelP acciaio. 

LVI 

Credon quei ladri, ch'ogni paladino, 
E r oste sieno una lega discosto. 
Ma longe nn fiumicel quivi vicino, 
In un boschetto ognun s'era nascosto: 
Onde subito vanno al magazzino 
Per veder quel che quivi era riposto, 
Per aver de^ contanti sopra tutto; 
Ricercano scrittoi^ casse e per tutto. 

LVII 

Ne trovan pochi, onde con diligenza 
Di mano a^ letti e alle lenzuola danno, 
A* prosciutti e a* caci di Piacenza, 
A* cortinaggi a tele, a lino e al panno, 
Spoglian d^ ottoni e stagni la credenza. 
Tutte le robe già caricate hanno 
Sopra i muli ne' sacchi e ne' cestoni, 
Ma oro e argento metton ne' calzoni. 



Ciò ir«de il goMio, e Mmle, k forte grida. 
Piglia un baston, wol dar, ai raccomattda 
Chiama i garzoni «ooi eoo «Uè strida. 
Non sentono Or cono iti in altra banda. 
Già son le tome dietro a ehi le goida 
Partite e fnor dell* uscio tono a randa, 
Quando il gobbo eh* è forte invelenito 
Mena a no col hailooe « Tha ferito. 



Un di qoei sgherri eoa U mano amala 
Di manopola menagli on buon pogno ; 
Dà in terra Toste ona gran stramazzata, 
Ckt malamente è ferito nel grugno; 
Cotal disgrazia te T^ebbe cercata 
Che delle more ebbe voglia di giugno. 
Sa ronzio etcon tatti foor del moro, 
Ck' ero ancor notte e T aer molto otcoro. 



Color eh* armati dianzi eraoo otciti, 
Lungo qoel fiumicel stavansi ascosi, 
Veggon venir qne* ladri insieme uniti. 
Cheti correndo in vista paurosi. 
Lasciali passargli, e poi tenz' altri inviti 
Strepitosi, furiosi ed orgogliosi, 
Songii addosso con impeto bestiale : 
Trema la terra e al del il rumor «ale. 



Per la paura al lor Inggir le stelle, 
Onde l'aurora per tempo svegliossi ; 
Qne' ladri ben s* attengono alle selle. 
Essendo con gran furia in fuga fnossi. 
I guerrier taglian piastre e spellan pelle, 
Smaglian la maglia e disossano gli ossi. 
In su e in gin menan sempre le mani. 
Più rabbia ti assai che tigri o cani. 

LXII 

Eran quei ladri sei sopra i ronzini. 
Che corron via senza aspettar le some. 
Hanno di sangue bagnati i calzini 
Le brache, i guanti, gli omeri e le chiome. 
Galoppan forte i bravi paladini 
Fra questo oscuro, ma vedendo come 
Restava a dietro tutto il carriaggio. 
Fecero posa al breve lor viaggio. 

tXHI 

Allora Avolio e Cola e Ricciardetto 
S* accosterò a quclT oste sfortunato, 
E di dietro T acehiappan per T elmetto, 
Mentre intomo alle seme era occupato. 
Gli hanno a un tratto braccia e gambe strette 
E a ona antica rovere legato: 
Ei sente pel timor eh* al cor gli fiocca 
Cocirsi insin la lingua entro alla bocca. 

LXIV 

Non V* è nesson, cbe *ì petto gli disarmi. 
Ne gli cavi di capo la celata. 
Fu gran cosa a vedere nn uom tutto armi 
Star cosi rilegato e fu stimata 
Cosa bestiale, ma in contrario parmi, 
S limando io grazia bella e segnalata : 
Da genti illustri e per gran fama note 
Anco aver un buon schiaffo nelle gote. 
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Ma OttoD di' è prndenle e oon comporta 
Cb* in pericolo «lena mai 1* uom si metta, 
Coo bei discorsi qaei signori esorta, 
Poidiè la cosa è lor Tenuta netta, 
Irsi con Dio, e dice : Io sarò scorta 
Vostra al barlume. Allor tutti con fretta 
Danno ordin d* andar via per una valle, 
Dove era corto, ma piacevol calle. 

LZTI 

Avcà intanto il Vallerà accortamente 
Qoelle some scemate e sul cammello 
Hcsio nna parte e carco leggiermente 
Avea la groppa, le ceste e M corbello. 
Gettano via le cose da niente, 
Portan con lor qoel che par baono e bello • 
Poscia in fretta si muovono i gnerrieri: 
Solo è rimasto a dietro Berlinghierì. 

Lava 
Gke, nel muoversi, in terra andò Talfans, 
Cb*in on masso inciampò, né la ritenne. 
Diede egli in terra nna percossa strana, 
E più tosto, il buon grasso un po\si svenne 
Fnggon via gli altri per la strada piana. 
Che di forte trottar nnlla gli tenne. 
Senza voltarsi in dietro van correndo. 
Mentre che Berlinghier resta piangendo. 

KXVIU 

Egli a seder si leva mezzo morto 
Stracco, sudato e alquanto si riposa ; 
Ma vede U sole in Oriente sorto, 
E lo star quivi è cosa perigliosa. 



Cosi dopo brevissimo conforto. 

Di nuovo M culo io sulla sella pose, 

E dietro a* suoi compagni il destrier caccia, 

Che sun già lungi e n'ha perso la traccia. 

tzix 
Prende*! cammin per la medesma valle 
Seguendogli due giorni infuriato, 
Voltando sempre a Parigi le spalle, 
Ne di lor trova nuova in alcun lato, 
Che non ha case ne capanne il calle. 
Per alfin gionta egli si vede allato 
Ad on gran bosco, dove al fermo ei tiene, 
Che la sna compagnia calchi T arene. 

ixz 

Solo soletto entra nel bosco ombroso. 
Che seco non avea pure valletto : 
Benché fosse nom del resto coraggioso, 
£ nel mestier del guerregiar perfetto. 
Era di notte uom molto pauroso. 
Onde mai solo non dormia nel letto. 
Or sopraggitto to il buio entra in on bosco 
Di circuito grande orrido e fosco. 

LXXI 

Se temenza di star la notte solo, 
Senza i compagni suoi, senza i firatelU, 
Lo fé' imboscare, or sente tema e duolo 
D* esser fra que' salvatici arboscelli. 
Intanto^ al mio canUr arresto il volo ; 
Che prima che di lui scriva o favelli, 
Di riposar la man prendo partito. 
In orror cosi grande anco io stordito. 
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CANTO VI 



^=C1 



ARGOMENTO 



Ui Berlifighier si canta F aspra sorte, 
Ch* ebbe una notte con sembianze strane. 
In Una gabbia poi prigion rimane. 
Lo leva Astolfo dalle man di morte. 



-»»»<^^«- 



Il nobil Berliaghier eh* entro ti vede 
Al folto bosco, qaanto può t* affretta 
Verso i compagni di voltare il piede; 
Gira, si aggira, va» corre a staffetta ; 
, Qaanto aSaoi piò vicino esser si crede, 
Piò dentro al bosco par che M destrier metta 
Par per paura che la notte il giugne, 
Sfrenalameute corre eM destrier pugne. 

Il 
Qni dal caso condotto il gnerrier forte 
Contro*! proprio voler vie più s* inselva; 
S'intriga più, qaanto piò corre forte, 
Per fuggir fuor della intrigata selva; 
Già già gli par d^ essere in preda a morte, 
Già gli par che*l divori orrida belva : 
Ma r animo suo invitto lo soccorre. 
Disprezza i rischi e per la selva corre. 

Ili 
Intanto il ciel, Pempiree stelle aperte, 
Giogne Apollo e del carro aureo discese. 
Leva a molli destrier cuoi e coperte. 
Rasciugandogli il crin con man cortese, 
E d' orzo Sicilian 1* arche scoperte. 
Ampia provenda per ciascun ne prese. 
Pulisce il carro e *1 coopre e in stanza amena. 
Chiuso riponlo e lieto vanne a cena. 

IV 

Il mondo dianzi lucido e si bello, 
Resta senza U suo sol, vedovo e bruno. 
Sembrava a punto senza gemma anello, 
Senza erba prato e senza rosa pruno ; 
Senz* acqna rio, senza remi battello. 
Onde per tanto orror foggia ciascuno 
Per case, per spelonche e per le grotte, 
All'apparir della inimica notte. 



Ma Berlingbieri misetro, die doppia 
Vede la notte in quella chiostra ombrosa. 
Or sì che teme e 1* andar suo raddoppia 
Per monti e valli e '1 cavai mai non posa« 
Che per T ambascia tutto suda « «oe|^a» 
Alfin lo ferma V aria tenebrosa : 
Ond^eglì smonta subito di sella, 
E pieno di tremor così favella : 

VI 

Qaal baio, quale orror li ini circoada ì 
Nalla odo. Dulìa veggio e non so dire. 
Dove io mi trovi o in cielo, o in terra., o i» oada, 
Tal per tatto sento io crodcl jnartìre. 
Ah questa è caligine profonda, 
Già mi par qualche spirito sentire, 
Che mi tormenti e faccia di me strazi, 
£ sol della mia miMrte alfin si sazi. 

VII 

O stelle conginrate, o JTato avvets». 
Che mi avete ingannando persoaèo 
D* andar pel mondo cavalier disperso ; 
Con travestita insegna e '1 mento raso^ - 
Mi avete voi in tanta pena immerso. 
Voi, voi privale il gran figliool di Maso 
Della palma di Francia, anzi del mondo, 
E la sua gloria se ne andrà al profondo» 

vili 
Fratelli cari, anzi compagni amati. 
Un palmo piò da voi non m* allungai, 
E or che per disgrazia vi ho lasciati, 
Mi trovo involto in tenebrosi guai. 
Quando sarete, o miseri, accertali, 
Come per strana morte io vi lasciai. 
Creperete di duul con gran ragione 
Cari fratelli, A vino, Avoliu, Ottone. 

IX 

Parmi anzi veder lupo rapace. 
Che del mio corpo faccia strage orrenda; 
Par che mi assalga basilisco audace. 
Il cui fiero veleo nel cor mi scenda s 
Se verrà gente inimica di pace, 
Son solo, né sarà chi mi difenda: 
Morrommi al buio in questa selva bruna. 
Che non luce per me stella, né lana. 

X 

Mentre in pietosi delti il fren discioglie 
Al suo dolor l'allievo di Bellona, 
L'aria commossa alle sue amare doglie. 
Con risposta d* orror, d' intorno suona. 
Ma ecco sente in fra le folte foglie 
Un gran romor, che fino al ciel rintoona. 
Prende consiglio, d'ogni angoscia colmo, 
D' inerpicar sopra alto e fronzuto olmo. 
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Sale sopra U destriero, e la rarcioji« 
Posa le piante e con le man s*alUeca, 
Con destrezza ammirabile, a un troncone* 
Dal tronco poi 1* audace mano stacca, 
E in altro ramo ambo le piante pone, 
Ma pel soverchio peso, egli si Bacca. 
Di nuovo ei lancia Tono e T altro piede 
Della gran pianta in più «icnra sede. 

ui 
La luna in qnesto, che col sole ave» 
Cenato lieta in dolce gozzoviglia, 
E pel vin buon che nel corpo chiodca 
Era nel volto tumida e vermiglia : 
Sopra argentata nube il ciel scorrea, 
Avendo di splendor piene le ciglia, 
Che schiarito dalParia il manto fosco, 
A Berlioghier scopria le vie del bosco. 

SUI 

Ma con maggior tenore il cuor gli fere 
La luna, che non fece il lume spento. 
In terra mira il caro suo destriere 
Crnllimi calci aver tiralo al vento, 
Ch*uoa grao torma di terribil fiere 
L* hanno morto e sparato in un momento* 
Tutto in pezzi lo fan T acute zanne. 
Che al ventre pe* doccion van delle canne» 

XIV 

Tal spesso ghiotta e scarsa mensa accoglie 
Stuolo affammato d' ingordi villani. 
Che per la fretta il fiato non raccoglie, 
La gola empiendo con ambe le mani, 
Ed sdegnando i bocconi alle voglie, 
Gli trangugia e divora in modi strani, 
Perchè U cibo non fu quanto desia, 
Ha dopo *l pasto più fame, che pria. 

zv 

Così restate quelle bestie sono 
Dopo sì poca e debole vivanda. 
La qoal mancata appunto è lor sol buono, 
Né più per terra è se non foglia e ghianda. 
Sentissi allor fra tutte quante un suono 
Spaventoso, che fuor ciascuna manda. 
In suo linguaggio, eh' altrui vuol mostrare 
Dispcrazioo, e voglia di mangiare. 

XVI 

Mira il lupo venirgli intorno un orso, 
Ei non V aspetta e comincia a dar volta 
Intorno a quella pianta, ove sul dorso 
È '1 eavalier che tutto vede e ascolta : 
Sulla groppa ei raggiunse con un morsOi 
Ed in un fianco il fere un* altra volta ; 
Ei per doppia ferita gronda il sangue 
Invermiglia la terra, e fagge e langue. 

xvu 
Berlioghier mette alior la lancia in resta, 
E con forza guerriera air orso mira. 
F«'l romor grande e Torso alza la testa, 
£ di sotto alla pianta ei si ritira, 
Che la percossa a lui non fu molesta. 
Si rizza in piede, e si 1' accende V ira, 
Che vool combatter col forte 'campione 
V UBO alternando,, or V altro mostaccione. 



Cheto, cheto on cinghiai ehe *1 pelo ervicda 
Mira r orso, eh* in punta di pie stava. 
Gettalo in terra e seco s* aggraticcia ; 
Ma Berlioghier di sopra gli frugava. 
Onde un dall' altro finalmente spiccia 
Con la lancia, che sempre il sangue cava ; 
Con la lancia, che prima non fiaccossi. 
Ch'in venti laogi entrambo gli fé* rossi. 

XIX 

Di topi nuovo stuol qui «opraggiogne. 
Urlante, furioso, strepitoso ; 
Trema la selva e M suon fino ài ciel giagne 
Alle stelle turbando il lor riposo» 
Berlioghier la più alla vett^ ^SSiugoe, 
Sopra vi sale e fra le foglie ascoso. 
Or che lancia non ha, se ne sta chiotto, 
Mirando intanto, che si fa di sotto. 

XX 

Così bertuccia, che di mano scappa • 
A faaciul, che gP insegna e che la sferza ] 
Sale sul tetto e sul cammin s* aggrappa, 
Dove non teme di maestro o sferza. 
Quivi adagiata Tuoa e T altra chiappa, 
Cocca U fanciullo e U coccovegia e scherza. 
Tale il guerrier posto in sicur, si ride 
Di quelle bestie indomite omicide. 

XXI 

Ma queMupi in campagna già apparivo 
Con pelo irsuto e con urli bestiali. 
Tutte r altre bestiacce via sparirò 
Per la foresta de* vivaci pali. 
Poi que* lupi veloci le seguirò. 
Menando i piedi, anzi menando l'ali. 
Con tal prestezza pieggiuntavan quelli, 
Che dell'aria parean pennuti augelli. 

XXII 

Vede voto rimasto il terreo suolo 
Il paladin stando su 1' alte cime. 
Ma non parte da lui V immenso stuolo 
D* amare core, che '1 suo petto opprime. 
Onde mosso da interno amaro duolo 
Con tai prorompe lagrimose rime: 
Misero or qual posso io sperar salute. 
Tra sodi orrori e tra boscaglie mute. 

' XXIil 

E se mosso a pietade il mio destino 
Aprisse al mio desir speranza alcuna; 
Come senza cavallo andrò tapino, 
A me sia buona, o rea sia la fortuna; 
Non conviene a signore e paladino 
Co* propri pie pestar la terra bruna ; 
Né può un uom, com* io, si grosso e grasso, 
Senza ronzino muover pur un passo. 

XXIV 

Quello, che più nel vivo entra bendrento, 
È la fame crodel, che mi divora. 
Ael corpo più niente esserci sento; 
E s' io non mangio, converrà eh' io mora. 
Intanto magro e debole divento 
Ch'a pie non posso uscir del bosco fuora. 
Così o grasso o magro eh* io mi sia, 
Non posso per fuggir ritrovar via. 
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De* miei denti non loo patio le ghiande; 
Né braco fon, eh* i* mi paica di foglie. 
Avveiao aon mangiar buone vivande 
Nell'osterie e nelle regie soglie. 
E sempre intorno io ne ho la copia grande, 
D* ona e d' altra saziando le mie voglie, 
Or d'estrema miseria ginnto al colmo, 
Foglie son le vivande e mensa nn olmo. 

zxvt 
Interrompe il soo dir, che con dolcezza, 
Mandava fuor dell'assetate labbia 
Pel gran digion la grave sua fiacchezza, 
Che par legato tutti i sensi gli abbia, 
E la robusta innata sua franchezza 
Par che sia chiusa, quasi in ferrea gabbia, 
Nel generoso cuor dianzi si ardito, 
Ogn* altro membro, e dalla fame trito. 

XSVII 

Pien di guai, tra le bestie, ed ali* oscuro, 
È Berlinghier ch'io guisa tal si duole 
Delle stelle e del fato avverso e doro. 
Ma getta indarno il pianto^ e le parole. . 
Ch'aneo nell'aria non è più sicuro. 
Che ria fortuna affligger piò lo vuole. 
Accidcùte più nuovo e più bestiale 
Lo fé' cader nel fondo d'ogni male. 

xiviii 
Ecco un turbine, un vento aspro e perverso 
Strìscia per l' ari^ e la percuote e fende e 
Vanno per mar le galere a traverso, 
Una affoga ed un'altra si scoscende. 
Spiana le case, onde è 1' aere asperso 
Di sassi, che 1' un sale e 1' altro scende. 
Le mezzine, ì paiuol, le scranne e i letti 
D'andar per l'aria son dal vento astretti. 

XXI z 

Vecchia sciancata, che forte dormiva, 
Volò senz'ale, del letto cascando 
Ressonla i panni, che *1 vento le apriva, 
Poseiachè un pezzo andò per 1' aria errando, 
Cadde in terra pian piano intera e viva. 
11 romure e'I rombazzo era ammirando: 
Parca che insieme cielo, ed acqua e terra 
Foftscr commossi irati a erndel guerra. 

XX z 

Non bombarda fiamminga o mar fremente. 
Non tuono quando '1 fulmiu scende a basso 
Sì minacciante e orribile si sente. 
Ben trenta miglia sentìasi il fracasso 
Del vento, che nel bosco è si insolente. 
Che recide ogni pianta, e'I pino e'I tasso, 
E l'abete e la quercia a terra getta, 
O gli dirama, e gli fende la vetta. 

XXXI 

Il paladino in on pelago ondeggia 
Di timor, stando su la sommitade 
Dell' olmo, ove ci non sa che far si deggia 
Pnr V abbraccia, ed al ciel chiede pietade. 
Ecco in un tratto che l'olmo si scheggia, 
Reciso nel pedale e in terra cade. 
Con tal romur, ch'ai cielo andò vicino, 
Onde rcstM stordito il paladina. 



XIXII 

Che tombolando con tnlta fa pianta. 
Per china rupe rapido cadeo ; 
Fra proni e sterpi il vestir lindo schianta. 
La spada mictdial ruppe e perdeo. 
La fiital pianta resta tolta infranta. 
Mille e mille Intorzoli si feo 
Per tntto 'I capo e le gambe sbacciotsi, 
Infranti malamente ì nervi e gli otti. 

XXXIII 

Arrivò mezzo morto, e lo riceve 
Prato molle e fiorito entro '1 suo seno. 
Onde é eh* in qualche parte egli soUeve 
Delle puntare tne 1' atpro veleno. 
Guardasi intorno e dell* armi di neve 
Impallidito scorge il bel sereno : 
Privo e di spada e della sopravvesta, 
Pesto ha spalle e lallon, dnogli ìm lesta. 

xzziv 
Sembra ciriegio di rubini ardente, 
Etca gentil di fandulletche gole; 
I cui bei pregi grandine cadente 
Con iterali colpi abbatU e invole t 
Corre il villano al caso atpro e repente, 
Né *l mira lampeggiar più come suole ; 
Vedendo il tronco privo di tue spoglie 
B in terra sparsi rami, frolli e foglie. 

xzxv 

Por della notte, e dell'orror solingo. 
Delle fiere temendo, altro non cura. 
Che qualche luogo ritrovar ramingo 
Per novella fuggir aspra ventura. 
Lasso, dicea, dove fuggir m* accingo 
Ch' io non provi martir senza misura ? 
Per me doglia ha la selva ed ogni fronda, 
Ha per me doglia il prato e l' aria e Tonda. 

xzzvi 
Calpestìo noovo, e romor nuovo ascolta. 
Che gli divide la parola in bocca. 
Onde le spalle al precipizio volta, 
E qnal rapido strai, volando, scocca. 
Ma ogni speme di fuggir gli é tolta. 
Che ha gente addosso, che quasi Io tocca. 
Per tutto è bnio, e la gente gli sembra 
Di numer grande e tmiturale membra. 

XXXVII 

Vede posto in un canto uno intrecciato 
D'asse ingraticolate infra di loro. 
Quasi stanza ch'eguale ha ciascun lato 
Di gabbia in forma, o di simil lavoro, 
^ome il guerriero ha tal luogo appottato, 
Senza saper che sia, fugge costoro. 
V'entra dentro che par chiocciola in guscio; 
S' accooda coccoloni e «erra l' ascio. 

XXZVIII 

Per far gran prese di fiere saWatiche, 
Avea dianzi mandato il re Agramente 
Molti che nel cacciar ton gente pratiche, 
E prede far per quelle ombrose piante. 
Di lupi, d'orsi e d'altre bestie erratiehe : 
In vano avendo menato le piante 
La torba caccia trice, or senza preda 
Avvien ch'ai campo pien di stizza rieda. 
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XXXIX 

Giir r «orora del «ole amato aoeella, 
Per tempo asciU delle molli piarne. 
Di propria man trae foor deir aarca cella 
Il carro, che ne apporta il primo lume» 
Ella lo lava, lo pulisce e abbella; 
Oodeavvieachepià'l mondo e'I ciels* aliarne 
E i cacciatori, or che non è più notte, 
Verio la gabbia lor vanno a gran dotte: 

XL 

Ver la gabbia, ove entrato èl paladiao, 
Che per le fiere vive avcan provvisto ; 
Che benché fosse a lor molto vicino, 
Eatrarvel dentro alcan non avea visto. 
A quella attaccan un magro ronzino. 
Ma un di lor di non so che iè avvisto. 
E grida forte : Olà, eh* ho io qui scorto ? 
Dice allor Berlinghieri : Ohimè son morto* 

xu 
Forae è cosini, an dice, on nom silvestre, 
CV nn de* nostri compagni ha qui riposto: 
Oppur è qualche diavolo terrestre. 
Che per farci paura s*è qni posto. 
Deh accostiamci meglio alle fioestre« 
Dice un altro, ma intanto sta discosto, 
E*l pnnzccchiano an pò* con la labarda. 
Or via meniam le man, che più si tarda ? 

XLtt 

Ferma, oimè, ferma,allor grida il campione 
Miserere al mio petto, alla mia pancia ; 

10 son fratel d* Avino, Avolio, Ottone, 
Son Berlinghier, quel paladin di Francia, 
Che freno e giogo, e leggi al mondo impone, 
Feritor, con la spada, e con la lancia. 
Ora il ciel per invidia m*ha qui chioso; 
Non sia tanto valor da voi deluso. 

XUII 

Fermaosi tosto, e fra lor stapefatts 
Alquanto stanno, e poi per me* chiarirsi 
Si son più presso a quella gabbia tratti: 
Però che Paria comincia a schiarirsi. 
Che quel sia Beliaghìer chiari son fatti. 
Onde da stopor sentono assalirsi. 
Ma perchè la lor preda oscir non abbia. 

11 chiavistello mettono alla gabbia. 

XLIY 

Poi discorroD fra loro : Al signor nostro 
Sopra ogni altro animai questo fia caro. 
Gli condorrera de* paladini nn mostro; 
Né ci sarà di ricca mancia avaro ; 
Altro sarà chiavar, con nuovo rostro. 
Con lunghe coma, o per grandezza raro. 
Trovatone up di non piò visto aspetto. 
Che quefto al re sarà di più diletto. 



Muovoa poscia il trionfo e camminando 
Cercano uscir della aelvaggia corte, 
F. co»ì intanlu seguilan cantando: 
Ben venga il generoso giierrier forte. 
The rnn la Uacia e col tagliente brando] 
Volfa tutti i pagan condurre a morie. 
Agramanlf, in tuo prò giirrreggia il fato: 
H<*i la vittoria in man col brando allato. 



Quei che f«o dietro hanno le viste intCBie, 
Che non ewa il campioa fuor delle gretole* 
Badano intanto s* alcuna si sente. 
Che sia debole, o guasta, o pur si sgrelole. 
Perch* è '1 di chiaro *1 pongono sovente 
Con altro che con pangoli di setole, 
Ond*ei misero piagne e si rammarica, 
E in tai dogliosi detti alfin prevarica : 

XLVII 

Or si eh* io morto sono, e son sepolte 
Io carne e in ossa in questo vivo inferno. 
Ben mille scherni, e mille scorni ascolto, 
E cento ladri in mio sol danno scerno. 
Del proprio onore e della vita sciolto 
Lasso eh' io sono, e sarò in sempiterno. 
Or che dirà di me Carlo e la corte, 
Se tra le bestie, e *1 buio io giungo a morte. 

XLVIII 

Di ria fortuna io son fatto bersaglio. 
Ho tanti colpi ed ho tante punture 
Nella persona, eh* io rasscmbro un vaglio, 
Oimè lasso non più battiture. 
Ferma, crudel, ch*io più sofTrir non vaglio, 
E se sazio non sei prendi una scure, 
Dando sol capo che morir non teme. 
Che finirà la vita e *1 duolo insieme. 



Mentre in sì meste e sì pietose note 
Si raccomanda e piagne il cavaliero, 
E eh* uno lo schernisce, un lo percuote, 
Escon fuor del salvatico sentiero, 
£ strascinando le volubil ruote 
Ne va veloce il tirator destriero. 
Di già tre miglia eran dal busco Inoge, 
Quando ecco nn cavalier lor sopraggiunge. 

L 

Questi è Rinaldo, che vaneggia ed erra, 
La cara e bella Angelica cercando. 
Come egli vide quella gente sgherra, 
E la gabbia eh* è piena riguardando. 
Disse : Soldati dentro che si serra ? 
Essi insieme con lui tutti burlando : 
Ci è dell'India Magoga un beli* uccello, 
Che tn potrai, se ta vorrai vedello. 

u 
Ma Berlinghier, che conobbe alla voce 
Rinaldo, non più tempo in mezzo misse : 
Ha col parlar suo solito feroce. 
Son Berlinghieri paladino, ei disse. 
Non rannocchio al boccoo corre veloce 
Non, o, sì tosto, od i, presta man scrisse, 
Come la lancia il buon Rinaldo abbassa, 
E lo stnol cacciatore m'U e fracassa. 

LII 

Botta la lancia Balisarda prende, 
B con sagace ardir ferma il cavallo. 
L*accola ad una quercia, e quivi attende 
Di ferire e parar senza far fallo, 
t'he quella gente tant* ira l* accende, 
Ch^ io numer grande er* ita ad accerchiallo, 
Chi ronca e spada, ehi labarda e spiede 
Girava, altri a cavallo ed altri a piede. 
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Rioaldo i Sólo, e sta rìatretto e gaaU 
Qoel ch'ei fa, che gran gente lo sorbotta, 
Pare ona volta eì mena una imbroccata 
A nn, eh* aveva lai ferito allotta, 
E gli h» in un colpo la vita levata, 
Che la visiet-a ha in mille pezzi rotta. 
Io tanta stizza quella gente monta. 
Che nnita iniìeme addosso a Ini a* ammosta. 

LIV 

Sì che regger non pa& M campione ardito 
Tal fona, e appoco appoco si ritira. 
Di molli colpi fertlor ferito, 
E fremendo sfavilla impeti d*ira. 
Intanto Berlinghier prende partito, 
Mentre lontan da Ini la torba ei mira, 
Uscir di gabbia e col pugnai sconficca 
D«e asse e con on salto ìndi si spicca. 

LV 

Dove qnel caccia tor morto giacca 
Corre e prende la ronca, eh* avea in mano, 
B sopra M suo deslrier, eh* ivi pascea 
Sabito sale e via galoppa il piano. 
Giognendo U dove la pogna ardea 
Contro a Rinaldo, che si aiata in vano 
Con mani e piedi : Troppi son contro ano, 
Ma giagne Berlinghier molto opportuno. 

IVI 

Lealtà presenza e gli orribili stridi 
Levaro il zurlo lor, pur in difesa 
Porgon gli scadi a quei colpi omicidi 
Di quella coppia a guerreggiare intesa. 
Ch* empie di piastre, empie di maglie i lidi. 
Sempre piagando con novella offesa. 
Tanto pur fu 1* ardir, tanta la forza, 
Ch' a piegar cominciaro a poggia e ad orza. 

tvii 
Alfio cedono il campo, e insieme stretti 
Con gran velocità mnovon le piante: 
Vanno lor dietro i due guerrieri eletti. 
Che non voglion lasciar vivo un sol fante. 
Sfavillar fanno le piastre e gli elmetti, 
Fan di sangue la terra rosseggiante: 
Ch'in sanguigno vapor poscia converso, 
S' alza e fa '1 cicl di rosse nubi a^erso. 

LVIII 

Rinaldo piò non vuol seguir costoro. 
Dicendo : Berlinghier ferma ed ascolta. 
E Tuno e l'altro si fermò di loro^ 
Seguita ei poi: Io già lessi una volta. 
Che dee farsi al nimico il ponte d' oro. 
E di saggio consiglio è loda molta: 
Frenar V ira bestiale, e per bonaccia 
L'insuperbirsi par che al ciel dispiaccia. 

LIX 

Io voglio dir, eh* è ben di riposarsi 
Siam pien di sangue, stracchi ed affamati. 
Disse il compagno : Io stimo sia da farsi 
Conforme i boon consigli, che mi hai dati. 
Olire un ch^ è morto, abbiamo i campi sparsi 
D'arme e di sangue e son tutti scappati 
Pesti e mal coucr>' Or che si vnole. 
Se non oste e barbicr, che ci console ? 



Sì detto, d* andar via prendon consiglio, 
Con presti passi lungo *1 vicio monte, 
Intanto verso '1 cielo alzano il ciglio, 
Mirando il sol vicino all' orizzonte. 
Cavalcan forte uno ed nn altro miglio. 
Né mai si ferman sin che'I sul tramonte. 
Né ritrovando mai case né grotte, 
Scendon ani prato, avanti che sta notte. 

LXT 

Par lor da lungi udir mosiei accenti, 
Onde 1* aria, la terra e '1 ciel risponda. 
Vanno, ove di bel fonte acqne correnti 
Sorgono in mezzo a un'ampia ombrosa sponda: 
Quivi intorno porgendo gli occhi intenti, 
Veggono riposar tra fronda e fronda 
Un pastor, che così dall'altra proda, 
So frizzante chitarra il canto snoda. 

LXII 

Io non mi caro che doman sia festa, 
Ch' io ho mio padre, che mi fa le spese : 
Sia quanto vuol la mia dama rubesta, 
Poco la stimo e vo' in altro paese. 
Ci mandi il cielo o bonaccia o tempesta. 
Io mi trovo lo stesso in capo al mese : 
S' io non ho panno, io mi vesto di tela, 
E vonne a ietto s' io non ho candela. 

LXIil 

lo non temo scirocco, ne rovaio, 
Che mi faccia venir la freddicaia ; 
Io mi addormento la notte al pagliaio, 
£ dormo sodo allor che *1 cane abbaia ; 
S*io ho danari io vivo allegro e gaio. 
Ma s^ io non ho non par che mi si paia : 
Pur aver non vorrei la borsa smonta, 
Per mantener la bocca onta bisunta. 



Mentre al soave canto il cicl risnona, 
Per la gran fame Berlinghier sbaviglia 
Sì fortemente, che d' intorno introna 
Ogni riposta valle molte miglia. 
Il pastore tanto timor lo sprona, 
Che con furia fuggir partito piglia. 
Cosi da gusti di cucina sbratta. 
Sopraggiunta da cani ombrosa gatta. 

uv 

L* aceoru coppia allora alza le grida, 
E io parte tutta nmil scongiura e prega, 
Sì che il pastor dubbioso alfin s' affida, 
E di parlar co' cavalier si spiega ; 
Di passar però il rio già non confida, 
E di lontano il suo concetto spiega. 
Discolpando per tema il suo fuggire. 
Ma'! sir di Monlalban sì prende a dire: 

LXVI 

Pastor gentil, eh* all' armonia soave 
Tempri del mondo rio 1* aspre puntare, 
Ascolta noi, ch* in travagliata nave 
Solchiamo il mar di torbide sventare: 
Noi al cui cenuo tutta Francia pavé 
Nostre preghiere a te porgiam sicure : 
Noi del sanguigno Marte aspro flagello 
Chieggiam soccorso a te, buon pastorello* 
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LXVfl 

A te TeBgbiamo fracasiati e lUDChi 
Tal fame «bbUm , che la veggiain per aria; 
Oode temiam ehe la vita ci inaiichi, 
Se ben U fame è a noi cosa ordinaria* 
Abbiano pien dì piaghe il petto e i fianchi. 
Or nostra sorte a noi non piò contraria, 
Ci ha fatto- trovar te sai baono appunto ; 
Tal ehe m1 pane ci e cadato V mito. 

LXTIII 

Qncste, ed altre parole il cavaliere 
Dice e cerea comnaover quel pastore: 
Helt' altre ne soggiagne Berlinghifto, 
Tolte di caritii piene e d* amore. 
Sì cb*ei seaecia la tema e fa pensiero 
Alle lor voglie di piegare il eoore, 
Onde il rio passa, e €on riso gli accoglie, 
Contento, in vista, e ù la lingna scioglie : 

IXIS 

B qnal soccorso a coppia così grande. 
Sì magnanima, eccelsa e peregrina, 
Potrà mai dar che son senza vivande, 
Ne ho studiato mai in medicina, 



Kl 



Né per roba to io dove mi mende. 
Che capanna ne casa ci è vicina. 
Esal pastor vado pe* boschi errando. 
Privo di gregge e di mia casa in bando! 

ux 

Pur ho nel zaino certe rappresaglie 
Fatte per casa, che vostre saranno. 
Mele, fichi, cipolle e altre rigaglie 
Fra voi, o cavalier, ti spartiranno. 
Voglio che la camicia mia si taglie, 
E alle piaghe le fasce si faranno. 
Ma pria saliamo in alto lango Tacque, 
Dove è nn bel fonte. Detto ciò si tacque. 

uxi 
Tolti lieti costor sen vanno intanto 
Dove il bel fonte d* nn gran masso nsc'ia.- 
Rinaldo allor disteso in terra il manto, 
Vnol eh* ivi ognuno a seder seco stia. 
Ma ferma, Musa mia, deb ferma il canto, 
Restiam privi di suono e d* armonia. 
Troncar per or convien nostro diletto, 
Ch'alio Scacciapensier rotto è*l grilletto. 




CANTO VII 



:k] 



ARGOMENTO 



Ascesi sopra le spalle gagliarde. 
Combattono i pagani in fretta, in fretta* 
Il brat'o Marnatone il tempo aspetta. 
Scende in Parigi, e 7 tutto spiana ed arde» 



^^fHt^^^ 



M. 



La per entrar nella città reale, 
£ già la scella fanteria salita 
Sopra le mora per le vive scale 
Di qne* giganti, con arte inaudita. 
Quivi per tutto rinimico assale. 
Tronca capi, apre ventri ed ossa trita. 
Ne contro le può far gran resistenza 
De* cristiani il valor, ne la prudenza. 



La poderosa squadra de* giganti, 
Mossa dair arringar di Ramatone, 
Voglion montar sopra lemure avanti. 
Che si spenga nel cielo il lanternone, 
£ lassù coraggiosi e torreggienti, 
Rompere e fracassar chi a lor s* oppone. 
In aria, in nebbia e in nugoli risolvere 
Ogni cristiano, o stritolarlo in polvere» 

III 
Vi dissi eh* a si nobile ardimento. 
Come il maggior gigante il segno diede. 
Tremò *1 solido e *1 liquido elemento, 
£ chi era a seder si rizzò in piede. 
Vedesti a un tratto Arcone e Scrollavento, 
Orgagna, Arcorione, Roncapiede, 
Sfoinbola, Roocalzardo e *l fier Ronchelt» 
Presti salir delP alte mura in vetta. 

IV 

Non restò in terra, se non Pieferrato, 
Che nel voler salir, da Draghinatto 
Fu con modo stranissimo oltraggiato» 
Questo gigante a lui vicino fatto, 
La borsa gli levò dal destro latp, 
Cavandone i danari e fu mal atto; 
Ma perchè visto, fu la borsa vdta 
Lasciò cader nel fango entro alla mola. 
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'Pieferr«to riloroa ove si peni* 
Di rilrorar U borsa • i sooi danari. 
Mentre e^li cerca pec queir acqua densa, 
Ecco cadérgli addosso da* ripari, 
Ansi precipilar con ^uria immensa, 
Panyion, che di grosseata ha pochi pari : 
Qaal «olio lasIfA ranocchio, schiaedal* 
Btsla qd (osso il hc»vo Piefevralo. 

▼1 
Creacinlo forza al popol Saracino 
Di Unti e si feroci combattenti, 
Assalsoo ogni duce e paladino, 
Colmi d* ardir co* brandi lor puni^enti : 
Ne invan perconlon piastra od elmo fino. 
Che molti escon del nomer de* viventi. 
Come Andelotlo e Fracassin fratelli, 
Ch'iasiemei bimjoa» se oacqoer gemelli. 



Falteron da Bologna, mentre crede 
Parlamentando, a* suoi porger conforto, 
Miseramente estinto esser si vede. 
Accanto a lui rimase in terra morto 
Coltan, del conte Aizone unico erede. 
Intanto Carlo con pensiero accorto. 
Che nulla in cosi gran trambusto obblia, 
Ogni campiop sopra le mora invia. 

vili 
Inneosi a tutti il paladin Dudooe, 
Armato d' un graticcio e di buon saui, 
A tanta moltitudine s* oppone, 
B piò d* un paio fé* di vita cassi: 
Mirai con occhi biechi Bam«tone, 
E incontra al paladin volgendo i passi, 
Vu sasso piglia e inverso lui lo scaglia. 
Ma *1 colpo il suo disegno ooa agguaflia. 



Che sfugillo Dudone, onde la 
Di nuovo mepa attraverso alla testa» 
E perchè a sbieco il colse, non 1* ammazz4 , 
Ma in una tempia malamente il pesta. 
Dudon in terra subito stramazza, 
E va carpon fra quella gente e questa. 
Tanto che arriva ad una casa matta. 
In mezzo*! terrapieno e vi si appiatta. 

X 

Far vuole il bravo apcora il bel Polche tla, 
Spantacone vedendo a se venire : 
Accostatosi a lui dagli un gambetto. 
Che *1 fé' cadere in terra e tramortire. 
Prende ei il gigante allora pel ciufiettu 
Ferendolo nel volto, e *1 fa morire. 
Ciò vede 1* indiano Tremamorte, 
£ verso i| bel Folcbetto corre forte. 

XI 

Tremamorte gigante in mano aveva 
Un pesante stangon di legno santo. 
Di cui la man sempre guiruir soleva : 
Con questo dice: O Folcbetto, io mi vanto 
Guarirti del Franzese e in allo leva 
La stanga e gli lascia ire un colpo intanto 
Su quella fronte ove risiede Amore, 
Oye ri>plende di bellezza il fiore. 



MaH giufaueHo, die fls fit vai 
L« «uorte, cb« 1* •H^9pp* Ma |(K ui 
Si lasciò ia terra sabilo undenu, 
E ira U gaoBbe aue corte caqioas 
E U sua mawat •nd'cgU «Kuidu e bvu 
Gli AppoffU • mette a lltva fin i «alpons. 
In allo 1* «Iz^. e po» cader Uadollu 
Puora deUft muraglu « tof icnUB, 

XIH 

Ha ScompelUto ia mau' grava martello 
Vuol vendicar eoo «saa i suai cuasarli ; 
Or gettf ia terra questo, ur gatta qaeHo, 
Meleagro e Gualtiar mandò ira t morii. 
Schiacciò coma un squaglio Bardiaello, 
Ed in un aoilpo i duf compagni forte, 
Audromedo il palesa e *l bioado Aria 
fijpfi^ aiUMKilvalò, maadò fia i piii. 

Poi vede fatta il- bel Poldwilo altiero 
Pe^gran successi nel giganleo aiuolo. 
Che oaa ialima tallo *l campo an aero. 
Onde arrabbia di collera e di daalu. 
Gli dice: cavalier, più d* altro fiero. 
Che puoi cotanto fanchiHetto e soh> > 
Bisparmiarti la viu, io ti prometto, 
8e vuoi servirmi un giorno pec valletto. 

XV 

La tua tenera eude e *1 bel sembiante 
Mi sforza a farti onore e cortesia. 
Bispose il bel Folcbetto: Euijpio gigante. 
Prega *l malanno pur che'l ciel ti dia, 
Cb*io vo* naostrarti, come io soa ||aslaute 
A domar la superba tua pazzia. 
Non ha più pazienza Scompellato, 
Che rabbioso pel collo 1* ha ciuftto. 

XTI 

Grida *l gartou, cercando -di fuggire, 
E chiama, mamma a babbo ia WBi$Èik'fixemti: 
Si raccomanda al ciel che *l voglia udire. 
Per sua pietade, in questi suoi frangenti. 
O poverello, io li veggio borire 
Per mani si bestiali ed insolenti. 
Mi scoppia *1 cuor, né so trovar aiuto 
Per cavarti di man d*uom si membrato. 
XVII 

Ha acca vien Boosaldo alla tua volu. 
Forse ti vuol cavar di questo impaccio. 
Costui aveuda una gran picea lolu. 
Infilza Scompellato e Baldinacdo. 
Passa più oltre e fra la turba folta 
Al Fracassa ancor die rdlrmo spaccio. 
Di tre giganti empiè la schidiooau 
E per forza ha la picca abbandonate. 

ZVflI 

Alcun di lor %ik nao per quealo-OMiorc, 
Pur Folcbetto fu mIvo e scappò via. 
Se ben sentivan strana e gran, dolour. 
Infilzali combatton tuttavia. 
Cosi ristretti fan tanto rumore. 
Che par cbeM tuono o Satanasso sia. 
Urlano a guisa di lupi o di cani, 
Sempre infilzati meoa^ido le mani. 
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Ma SaaéiMetttt Md la ||tirt« bàita 
Di trecconi, et cnétteri e facdiiiki, 
E jll f ladri, infilo via tM|>MM. 
Al par.det pie ooniiti piladini ; 
Di Totapoési ha téf «na ^n tetiia, 
Armati di Vi||o<ico o di pioitabiiii, 
Coo qf cMo li difeftdOtto e poi dàliiio 
Co' piombini a ogni cólpo alimi il malanno. 

ICS 

Como dell* aline nel fèmpò pili bello 
Io por Sanl0-4fai<ia o in CaliteUra; 
Se passa nft gongo o qnalèbe nnoto occeno 
Gli.viM dietro i fillori insieme a gara, 
Prende «iaaeonO In mano il sno xìnibtfHo, 
E per fare tfu bel colpo fti {»repài>a, 
Poi come gli è vlctno ei lo torbolfa 
Forte sol capo, e *ì mal Tillao boébotla. 

Ziti 
' Coti ventfan (ÌM*t>ioMbi&at«rl 
rofiraogendo il cenrelk» a qOello e a quésto; 
Vedi cader gigattli e cade^ MoH, 
In varie gnise «■ fraecassato, nn pesto. 
Sfrombola toccò no colpo de* maggiori 
Cha loeeatse gigante, e*l pie molesto; 
Che gU eaedò M eenfel nella ganascia : 
Sfrombola pel dolor morendo biasera. 

itìm 
Qnatido TÌder color qoegl' infilzali 
Gli si mettono aHòrno e gli tempestano: 
Mille ximbctll son da mille Iati, 
Ch'a «■ trailo fieramente gK inolestano. 
Alfio forott cotanto simbellatì, 
Che «orli tolti e tre la terra pestino. 
A tal rofina Sacripante arrivavi, 
E ooB nn colpo Ire di vHa privavi. 

zxitr 
Coècorre intanto nomerò ioAnito 
Della plebe minor sopra le mora f 
Onde il campo pagan gii cosi ardito 
Comincia arte nel cor qanlche paura. 
Da troppa gente vedesi assalilo. 
Tal ohe sol di difeodersi procura 
Sfugge i colpi, e non fogge, e se combatte 
Non fere, e solo i colpi altrui ribalte. 

Ma di trombe « tambor nuovo fracasso 
Seoton vtcin, ebe tirili gK rincnora; 
E re Agramante che con presto passo 
Col tompo ne' sobborghi é giuoto allora. 
Non gli par tempo di partir da basso 
Sin ebe non torni la novella aurora. 
Ma r esercito sno non vuol feMiarsi, 
Che brama anco ei aopra le mura alaarsi. 

Jt«T 

Vuol «ulte mura ognun salire e i4ceo 
Farsi, con saeeheggiar qneHa citiate. 
Ma corsovi Agramante : Io, dice, im|kiceo 
Chi contravviene a quel eh* èva ascoltate. 
Comando a daschedon nobile o ibricco 
Di qualsivoglia sesso, o qnalitate, 
Cbe non si muova e si stia saldo a bomba 
<Fid che air assalto non suoni la tromba} 



J^CI 



*Cb* èssendo notte ormai ei non è giusto. 
Ch* entri sì poco popolo là drento, 
Pensando farsi di tesoro onusto. 
Pericolo sarebbe a lume spento, 
Che qUel popol si grande e sì robusto 
Faccia di noi macello in nn momento: 
Nessnrt si moova, ma fermiamci qui, 
Doribiam la notte e combattiamo il dì. 

XXVII 

Con qnestc vive e si salde ragioni , 

Ritiene il re quel popolo feroce. 
Vede altor, chi a giacer, chi inginoccliioai- 
Chi a sedersi eoo le gambe in croce. 
Chi riposar, chi mangiar due bocconi. 
Chi tantar sne bravure ad alta voce. 
Altri' be^e al boccale, altri alla fiasca, 
E chi le carte e i dadi trar di tasca. 

XXVtlI 

' Erasf fra le mora e 'I terrapieno 
Grau Strage fatta da tntte le bande; 
Ha de' pagani il nomerò vico meno, 
E de* cristiani ognor ti fa più grande : 
Onde*l Circasso, eh* è di senno pieno, 
E^ha visto a* suoi far cose memorande^ 
Mirando alquanto intepidir I* ardire, 
In questa guisa lor comincia a dire: 

xxtx 
'In molti mucchi ristriogiamci insieme,. 
Coprramci cOn graticci e Con fascine ; 
Ho domattina nna sicura speme, 
Che nostre genti, che a noi som vicioe, 
Verranno a dar conforto a ognun che teme, 
E tutti uniti accorderemci alfine 
In questa gran città feroci scendere, 
A saccheggiare, ad ammazzare e accendere. 

XXX 

Ohò via pe* cantucci ognun s* appiatti, . 
Abbiate questa volta pazTenza. 
Comaédo espresso eh* in detti, ne in fatti 
Nessuno esca di nostra obbedTenza. 
Contraffacendo, pel collo due tratti 
Avrà domani in pubblica aodienza« 
Ciò détto tace Sacripante e resta 
Di Ufi risoInsioB la gente mesta. 

XXXI 

Mal ttklenlier Marfisa dò comporta, 
Ch*era saccente e d*uno strano umore. 
Diceva : Io sono intorno ad una torta, 
E nulla ne cavo ahro che 1* odore. 
Fi Ionico per forza lo comporu. 
Gradasso ascolta con rovello al cuore* 
VorriaU cenar la sera e stare agiati, 
E dormire in buon letti spiumacciali. 

xxxn 
L* istesso Férraù pareva pazzo, 
E dicea ; Dunque vorrà Sacripante 
Slimar ciascun di noi proprio nn ragazzo, 
Ch* impari il bi t ba dal sno pedante. 
Non vo* mi dia 'I latin s* io non impazzo, 
Voglio per lui anzi essere ignoraute, 
Che per paura di sferza, o carnato 
Imparar vogKa Cantalizio e Cato. 
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XXXIfl 

Ramaloo, piò à* ogoi altro eoa mal tiso 
Sp«MO ricoarda il re di Cireassìa; 
Dicendo oron telando : Io ben mi a^Tiso 
Che qual Ino servo vuoi tenermi al qniii. 
Ta al fermo resterai, non io, deriso j 
Io sd d* andare e di tornar la via, 
Resta par ta poltron dal Umor vinto, 
D*ir stanotte in Parigi io sono accinto. 

XZXJt 

Bi chiama a se Pampinasso bestiale, 
Ch't il maggior uom che mai vedesse Spagna; 
Neir altiera Castiglia ebbe il natale, 
Nella citli gnantifera d'Occagna; 
E di dieci giganti caporale, 
Co* qoali, dove *1 mar percuote e bagna 
La sponda di Granata il re Almansore 
Fé* di Ire rifcche e gran cittì signore. 

xxzv 

A Ini dice e a* compagni : Or per qaal falò 
Stiam qoi d* ardire e di valor meadidf 
Noi abbiam tutto M muro circondalo. 
Come se guardie fossim de' nemici 
Venite meco là dove ho pensato 
Farvi immortali, o mici fratelli, o amict^ 
Da qatsla servitù U gin scendiamo 
E si vasU cittì per noi prendiamo. 

sxxvi 
Giostamenle ella è nostra, aè può alemo 
Al nostro gran poter porger contrasto, 
E noi sol basteremo all'aer bruno 
D*abbrociar, saccheggiarla e darle il guasto 
Andiam via cheti, che non venga ognoao 
Sol con voi soli a tanta impresa io basto« 
Chi se lutti venissero i giganti. 
Una cittì non basterebbe a Unti. 

xxxvii 
Insin che maggior notte non escara 
La terra, stiam qui insieme quatti qaaltit 
Scenderem poi pian pian da queste mura. 
Assalendo i Cristian, che sopraffatti, 
Dair impeto improvviso per paura, 
Quai lepri ne' covacci staran piatti : 
Vedete già, che molto in lor si scema 
D* ardire e cuor per affanno e per tema« 

XXXVIII 

Vicio avran sentilo il gran rumore, 
Deir esercito nostro, che qua viene, 
Onde ancor essi vivon con timore 
Di dar alfine in terra delle schiene. 
Va il cielo intanto mutando colore, 
K di bianco e dorè bigio diviene ; 
Le coKtoIe possiamo in questo canto. 
Non dormiam già, ma riposiamo alquanto. 

XXXIX 

Sopra Palla muraglia in varie torme 
Sta r uno e 1* altro esercito dubbioso 
Fra speranza e timor, dorme e non dorme. 
Teme assalto nutloroo e sta in riposo» 
Segnon del vago sol le lucide orme 
Le stelle intanto per sentiero ombroso^ 
Che con ^r oblio dolcissimo di Lete 
Rendono alP alme stanche alma quiete. 



Altresì RamaUMe al aonno cada, 
£ sai doro terreo posa la tctla. 
Ma fooeo e fiamoM arder d* àotorno ai vede, 
Meatre dorme, che forte lo moleala. 
Si sveglia e falsa iUusion la crede. 
Ma naova vision di aaovo *l detta* 
Qoant* aria ha V aaivcrso acqua gli pare. 
Ove notando, sembragli afi»gare. 

su 
Risolve allor scoia dimora aloina 
Discender già nella real ditate. 
Era da* monti sorta allor la Iona, 
Che sue impiombate guance avea celale. 
Sotto ana nube trasparcnlc e bruna, 
Cosi a mensa ai veggon le gianeale. 
Per mantenerle ben bianche e pulita^ 
Talor coperte di foglie di vile. 

Xltf 

Chiama i compagni CailigUani -e inooTc 
Air impresa noUorana i passi lenti, 
E da quel Icrrapien accnde 11 dove 
Mirano certi antichi casaoMnli. 
Mentre pensano a far T cccelac prove, 
Scorgon per terra assai travi e correnti. 
Aedo che ivi non sien locati invano 
Una trave per on prendono in mano. 

XLHI 

La sua dascnno accende -con prcalcaxa, 
Poi infuriali vanno per la terra. 
Mostrando nel sembiante tal fiercisa, 
Cb*aquilon sembcan quando ai disserra 
DalP iperborea grotta e Totro spessa, 
E alle nubi, ed ali* aria arreca guerra. 
Sembran di giogo alpio gonfi torrenti. 
Che faggi e massi ban più eh* onde correnti. 

sur 
Abbrodava egnalmentc e case e Ulti 
Uomini e donne quella schiera orrenda. 
A veder di lontan que* maladetti. 
Diresti proprio, questa è la tregenda. 
Non usberghi incantati, o fini clmelli 
Valgono a far che M fuoco non discenda 
Fino alla carne. Ognun fuggir propone. 
Ma n.on va^ ma plegiunla Aamalope. 

XI.V 

• Toila ooite coslor menan le mani. 
Ora rubando, ora abbruciando, ed ora 
Tagliando, ed affeUand«» i membri umantf 
Pochi giungou di questi ali* uUima ora. 
Perchè son sì furiosi .e tanto insani. 
Che djsono un colpo e y'u fuggono alloca. 
Non s* arrestando mai, onde ciii tronco 
H* no membro, altri arso, o aflagellato, o nonco, 

XLVI 

Qgni cosa é in rovina t « tetti e mora, 
Ogni fante e goerricr par che lor ceda. 
Nessun d'andar lor contro s* assicura 
Chi gli ha fiutali fa eh* ogo* altro creda. 
- Soo già vìdni, ove la uolle oscura 
Gode re Carlo a dolce sonno in preda. 
Ma lo risireglia il gran rimbombo e U suono. 
Che lra*l fumo e tra *i fuoco agguaglia il tuono. 
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XtTII 

Il re, senUiido tal fracasio, crede. 
Che dentro tia il aemico, ond' ei *' affretta 
D* uscir del letto ; in Unto a cia«cna chiede. 
Che cosa è qaesta ; ogaan con hocca stretta 
Davanti a sé malo e larbato vede. 
Mentre eh* egli si veste, e s' arma in fretta 
Manda fuor gente che gli porti nuova, 
Che rombano sia questo, e chi lo muova. 

XLTIII 

A convolarlo intanto in fretta arriva 
Il savio SaloBMMie ed Uggier forte : 
Il buon re Carlo nulla, o poco udiva 
Tante chiacchiere lor, ma dnogli forte, 
Ch\al suo cospetto ancor non compariva. 
Di tanti mangiapan, eh* ei tiene in corte, 
Chi raccoali di vista onde depende 
Il fuoco, *1 tuon, eh* assorda Taria e acoendOi 

XIMX 

Pnr cessato è *1 timore, o piò lontana 
Si fa sentir, ma ciò non lo conforta. 
Ch* ivi non comparisca alcun cristiano. 
Gran maraviglia con dolor gli apporta. 
Stette un gran pesto ad aspettare invano. 
Alfine vede entrar dentro alla porta . 
Vii Vieri, il qual dopo un bello inchino, 
Gli diue: Eccelso figlio di Pipino. 

•I. 
Tu .dei saper, che Ramalon fa 1* empio, 
Di feroci giganti in compagaia, 
<.he del tuo popol fé* si grande scempia 
Che piena é di cadaveri ogni via. 
Abbruciava ogni casa ed ogni tempio. 
Col fuoco io man già in piazaa ei eomparia, 
Quando io lo giunsi, ove marmoreo incarco 
Al gran fiume real ristrigae il varco. 

.Cioè lo giunsi, acciò che mignon mi spigli, 
A pie, del ponte, che la Senna cuopre, 
Fatti dal sangue i sassi era a vermigli, 
L* nuda a pena i cadaveri nicuopre. 
Guai a colui che gli dà negli artigli, 
Che non vai per fuggir forza, ch* adopre. 
li fuoco tultu atterra, arde ogni cosa. 
Non vidi io strage mai più spaventosa. 

: ui 
Senza perdermi d* animo, in un tratto 
Tutta la gente mia feci schierare. 
Dietro a un palazzo standoci di piatto: 
Quando veggio ver noi forte trottare 
Va giganton, che venia lauto ratto, 
Che. gli fu forza per terra cascare. 
Balenò in prima, e si scontorse molto. 
Poi .battè sul terrea la pancia e '1 volto. 

mi 
.Correr noi tutti allor veduto avresti 
E sul capo menare a quel colosso. 
Ma in dietro ritorniam timidi e presti, 
la 'furia verso noi vedendo mossa 
Un paio di giganti ardili e lesti. 
Che con le spade ci eran quasi addosso. 
Fu lor 4orza calassero 1* antenne, 
Battendo in terra un stramazzon solenne. 



Dair an capo del ponte ali* altro lato, 
Luogo terra, più funi avean disteso. 
Nelle quali ciascuno era inciampato. 
Corremmo e gli portammo ambo di peso 
E in quelle foni ognun stretto e legato 
Si vide in Senna a un tratto esser disceso. 
A impresa di si orribile ardimento 
Con Ronsaldo, e con me forse eram cento. 

IT 

Sentimmo a m tratta dire : Astergo viva, 
Astergo viva, il gran terror d'Occagna. 
Scorgo allora un gigante, che saliva 
Sopra un altro e posava le calcagna 
Sulle sue spalle, e grande si appariva, 
Che tal rimirò forse il mar, che bagna 
La sponda, che da Giove fu percossa. 
Quando ammontato vide Olimpo ed Ossa. 

tvi 
Astèrgo, che di sopra era montata. 
Tale è*l suo nome, a un alto casamento 
Dal sottano gigante fu menato; 
Dove a seccarsi al sol stavasi e al vesto, 
Ad un balcone un bel porco salato. 
Costor, che vi avean fatto assegnamento 
Lo voglion leccar via, ma io più destro 
Rimedio con un colpo da maestro. 

tvii 
Per sorte era nel mezzo della strada 
Una che chiaman capra i muratori. 
Di cui essi si servou quando accada 
Innalzar sopra terra i lor lavori. 
Mentre che di rubare Astergo bada, 
E di già il porco avean dal balcon fuori, 
Mettiam lor dietro quella capra, e poi 
Dinanzi a loro entriam trenta di noi. 

IVJII 

Chi con picca, con lancia o con labardt 
Gli fa cadere in terra ambo sopini. 
Non fa tanto romore una bombarda ; 
Non pia, 8e*l vento crolli e alfin rovini ; 
Non saetta, che tempio spiani ed arda ; 
Non torrente, ch* atterri i faggi alpini ; 
Non Mongibel quando ira il duol raddoppia; 
Non vescica, che pie premendo scoppia. 

Quanto rombazzo fremendo ed urlando^ 
Fccer costor, che quasi mi assordarono, 
Yolean rizzarsi V un V altro aiutando, 
Ma -in terra insieme sempre ritornarono. 
Mentre 1* un 1* altro aodavaosi abbracciando. 
Tratti da rabbia insieme s* adirarono. 
Aggrappandosi insieme, e aggraticciandosi 
£ tra lor sorgozzoni e pugna dandosi. 

LX 

Noi a tanto disordtn rimediamo, 
Che morti si sarebbon tra di loro. 
A Macon Talme lor raccomandiamo; 
Poi, come in beccheria s* ammazza *1 toro, 
Tanti colpi sul capo lor meniamo, 
Che *l capo è tutto fori, anzi un sol foro ; 
Non ti vu*dir s* ognun corre alla macca. 
L* alma alfin lor dal corpo si distacca. 
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Il* rooor fin Unibile ed atroce 
Ci h corrtn4o andare a meuo 'i ponte. 
Era con molti Ramaton feroce 
Fermato qdiTÌ, e parca proprio an monlet 
CbiamaTa i laoi compagni ad alta tooe« 
Ch*a tegnir lui le piante avesaer pronte. 
Tulli ioSammaTa, con pensier malvagio, 
Di metter fuoco al tuo real palagio. 

Lttt 

Ci diede «nono il aito molto stretto, 
£ l'esser noi almeo cento contr^ono. 
Quando noi ci vcggiam lor dirimpetto 
Il tempo non perdiam tanto opportuno ; 
Pauiam fra quella turba a lor dispetto 
Noi .ne contammo sette alFacr bruno. 
Tutti affronlammo, e al fiero soon de* ferri, 
Sembriam contro a mastio leriti verri. 

LXUt 

Un percosso da noi cadde per terra, 
E addosso gli cascar ben forse cento. 
L* anima trista sprofondò sotterra, 
AflFogando in sì orribile tormento. 
Più ingrossando scmpremai la guerra, 
Ui^ per le spioe, o per troppo spaveolo, 
Capolevaodo uscì fuor delle sponde, 
£ con gran furia s' affogò neir onde. 

F^era de* «risliani acerba strage* 
Ch*ad ogni colpo venti ne cadea. 
Ed erao le percosse sì malvage, 
Cbe rizzarsi pur un non si vedea, 
Marte era dubbio, e in così dubbia ambage 
Ognun cose mirabili facea: 
A dir di Ramaton l' empio farore 
Fogge la voce e immobil resta il cuore. 

LXV 

Quello cb* oprò V indomito gigante. 
Vederlo al monda da nessun si speri : 
Leggi r Ancroia pur, leggi il Morgaule : 
Leggi i Virgili, gli Ovidi e gli Omeri. 
NuTu vi leggerai che sia bastante 
D* agguagliar del gigante a' fatti alteri ; 
O gran cosa ! o gran caso io ti racconto ! 
Tieni al mio dir Porecchie e*l pensier pronto. 

LIVI 

Vistosi stretto il Persiano ardilo 
Dalle sponde e da quella fiera gente. 
In più Inogbi sentendosi ferito 
Getta lontan da sé *l brando pungente, 
E a guisa di serpente invelenito 
Par che tossico spiri e fiamma ardente. 
Accanto » quel tempietto esser si vede. 
Ch'in mezzo'] ponte rigirando siede. 

tavii 
S'avventa a quello e con mirabi4fMfa 
Due e Ire volte lo dibalte e scuote. 
Quel mandando or a poggia ed ora alTorzaj 
Alfio sospeso in aria alzar lo punte ; 
Come villau, che per sbarbar si sforza 
Fondata pianta, eh' è tra zolle e piote;] 
Con tal destrezza e ferocia queir empio 
Intero solleyò da terra il tempio. 



uvin 
42oal peaeator, che salle ipnlle assoHn 
liete landa e aollil, eh* bn il pie di pidok* 
Fa crtsIaUiao fondo' a an tratto getto, 
B snlla preda fa eaderla. a pie mb o i 
Così in alto soUeira la ebiosetu. 
La fcaclia, e nel cader aentissi il lonbo. 
Che fe'^ia molli peasaoli smiaaaMndo 
La tatle, i batti e le gambe apiaoaaéo. 

vum 
Fatta Ut eolpo Ramatoli ai aeaglia 
Neironda leggiadrislima leggie ro, 
Che da qaeUa tertibtie halinglia 
Non eootge per faggire alleo teolscro. 
Par che Ul Icom allor il eoe n'asaaglta 
Ch'immahilc io rimàai come vn cero. 
Por Dio fingraaio, eh* io non son Ira i pesti, 
Ma fra color, che foro a acapftar lesti» 

ux 
Poada scasa mirare i i*orti a i vivi 
Tremando via serpai a qaeeta volta. 
Lo sondo e M hraado io ha laaciaeo quivi, 
Che qaaado qael tempietlo die' la valtat 
E tanti naatlai fe* di vita privi. 
Fa dal timore ogai mia fona takar; 
In Htn mi easearo* ed anca io quasi 
Poco mancò eh* in terra non rimaai. 

txti 
Capi dello VUMtrì ahèasca il vìm, 
E riverente al re bada I ginocchi. 
Il qoal taeìto aUto alqaaato e iao. 
Senza fiatar, aenaa por muover gli ocdii. 
Cerca parine, hm*I dool Tha si caiH|«iio, 
E tanU rabbia al tea par che gli fiocchi, 
Cbe la parola in meno al dir gli rompe, 
Por fiaelnaenle a dir eoai prorompo i 

Lxni 
Qnat ateHa arvema, oimiè, qMl empio filo 
Mi tiea lontan da voi prodi goerrieri* 
Astolfo caro, a cogìa tanto aiaalo. 
Da me Imigi premete altri sentieri. 
Crudel Rinaldo lo m'hai rioncgafe. 
Arino, Avolio, Ottone e Berhnghicri, 
In qnal antro, io qoal baca, in qnrie scegli» 
SieU par mM| sentire il «io cordoglio. 

Lmii 
•Piìi volea dir, ma il perfida di Gaao 
S*ìntromease dicendo: lo pin non posso 
Stare a sentir eancetlo cosi etrano, 
E per tno bene, ed ntil mi son moAo. 
Un* apparensa, an appetito vano, 
O magno imperalor, ti fan ber grosso. 
To credi troppo a* panni e alla sembianna; 
G nardo di graaia in chi In bai speranza. 

LXXIV 

Qne* personebi ti han cavalo il.eoorO, 
Que* begl* imbasti par troppo ti pìaecianOb 
Tu hai usanza di portare amore 
A quei, ohe d'aihagta il fumo spacciaoDy 
li tuo Rinaldo, e*l roman Senatore, 
Di belli dama i nodi i cnori allaceiaao» 
Astolfo bello e bravo e di re figlio 
Ot tra i ladri e asaasain siede ai coosi^lsow 



Digitized by 



Google 




A7K0, AYOLIO, EC; 



Qìm}' di MSeiin e di yalmt ranfoMf^ 
Pregi d) M«rte « te cotanto grati. 
Capi in eaapacmi mb di rompicolti 
Di vergofooia tnfenia ognor oiaccbiati. 
Non |ii di fnorat bm di draato molli, 
Foggoa come il Kasto* gli oonini amali. ' 
Ta eh* hai gran fade io lor tpreai noi altri, 
E «ce toBsiglio o nel combatler aeallri. 



K] 



Brandonio clizia ^otlJtempo Mpt«rrHa 
Per contar il séguito a Carlo o tenia, 
Che il maladioo Gas troppo «vviliva 
La pia brava di Fraocio incHla gontc» 
Per la vabbia i« U sttMO noo copiTO, 
E Tool inofftrarlo altroi p alti a i eate 8 
Ma qnet eh* egli dicéMe, o qod cb^ ocooraa, 
Un* altra volu aacoitetato Ibnow 




CANTO Vili 



K] 



ARGOMENTO 



-M anta paura il cor di tulli prese. 
Che lesta ognun dalla muraglia sbratta : 
De* quattro eroi la generosa schiatta 
Morgana a Malagigi ja palese. 



-•♦»♦«*• 



Di 



9ì ooo piò acior la lingna vit^ peniatoi 
Or caalaado di dame, or di gaetrieri, 
E a un forte arpaoae avoa attaccalo 
In gran ripoto il mio Scaceiapeoaiens 
Ch* io mi credca, che quando uno è arrivato 
A quarant* anni, avesse altri pcntieri, 
CK*a baie e grilli e spendere in slrambolli 
I cari giorni e le tranquille notti. 



Me o* andava col volgo, e nuco i 
Diceva: lo bo Bgliool, e moglie accanto, 
Né dalla mia forlona mi è coacetto 
Ch*io poeta larghcggiaa tanto, né ^aoto* 
Liti, fastidi, e dispareri spesso 
Gavaa. degli, occhi miei per forza il piatilo; 
Onde a* negozi sol messi il cervello, 
E i miei versi serrai nello scannello. 



Cosi tra lustri dell' uma»a vita, 
C^on legno firal, varcai '1 pelago amaro» 
Senza ottener già mai tranquilla aita 
ly amica steli», o vento fresco e caro. 



Mi arvYidi poi la loce aver amarrtta, 
S*io non trovavo al mal qoaleho riparo, 
Cb*)o mi tara iniitìchito affatto, 
E avrei patito mille stragi a oo trailo. 

rr 
Accortomi «osi dell* errov mio. 
Cercai di mcdieÌDa a si gran male. 
Ed al bisogno mio vdtlo il desio 
Curai la Innga infirmila morhlo, 
Evacuando ogni tcremcnlo rio. 
Medico a no tempo Amor fammi, e tpemale 
Che mi fa* senza affanno on argomento. 
Che Ifane foora il mal cb^ io avaa dreolo. 



Fot d* Elicóna all' onda di crittallo 
D* umor tabilire mi rien»pio U teno* 
Sul dcslrier pagatco monto a eavallo 
Qualche volta radendo 'i ciel ttreno. 
Vago » girar con la oonute in ballo. 
Ma accodo verto terra in «n balcoo^ 
Quando- delle verligio mi ricordo, 
Onde spesso M cevvcl reato babedo. 

m 
Allora io fireaca valle i paaat muovo 
Standomi in vaghi prati a trastollara. 
Sul molle e verde smalto il Palei io trovo 
Tra i poeti, ov^ei ira i pvimi appare: 
Segoeado V orme lor tal gioia provoy 
Cb ogni tormento alleviar mi pace { 
E facciam riaonar Y erboae rive 
Con varai «dratciolMii a auoo di pive. 

Vlf 

Coti dunque ritorno alle mie rime 
Che tommi dolce antidoto agli afaaoi. 
E quando colpo- di fortuna opprime 
11 viver mio, vo^rittoraodo i danai, 
Con ritoroare a qoelle usanza primo, 
Ch* avea lulto'l crtn nero, e avea qoegU anni 
Beati, acquali ogni bramato gotto 
Suol dar scnno^ virtù, corpo robusto* 
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Il cataRO, U qplte e*l pinicore 
A' vecchi faaoo far atraai lamenti. 
Ti ridaci a maagiar pappe e savore. 
Perchè la bocca loa «on ha piò denti s 
Gridu biaof na, e fare nn gran remore 
Ch' hai le campane grosse, e poco senti ; 
Nofi t*an ogni occhiai, ch'hai corta vista» 

I vecchi sempre qaakhe nule allrisla. 

Ha la natura con gran dlscresione 
Un pò* di mei fra tanto assenzio porse; 
E di consiglio e di ripotaiione 

II vecchio, e di pmdenza lo soccorse. 
Benché tei cose io sé sien tutte buone 
In ogni modo era sua vita in forse 
Troppo pendea da nn lato la bilancia: 

de a 



Oo( 



Ini diede nn' altra buona mancia. 



Gt* incoccherò di nettare il palato. 
Cioè con popon raro dommascfaino. 
Perchè con gusto più soave e grato 
Empiesse ognora il corpo di buon vino. 
Quando sovente s* ha '1 bicchier votato 
Per leCisia si gingne al ciel vicino. 
Ma si stracca al6n V uomo in tal piacere, 
Ed il legato abbrucia il troppo bere. 

» 

Col bere il riso e *l passatempo moete, 
Il motteggiare* e lo schersare ancora 
Volle che refrigerio air nomo fosse. 
Quando qualche tormento lu martora. 
Così a dispetto di podagre e tosse. 
Negli ultimi anni 1* nom ride talora. 
Né hi vo contrastare a qoesU legge 
Che ci diede .colei, che *l tutto regge. 

XII 

Perà cianciando a qnfelle rime io torso, 
Ch*al mormorio di fiutniceUo umile. 
Su verde prato di Boretti adorno 
Ebber principio in boschereccio stile : 
Mentre passava onestamente il giorno^ 
Fra schiera di pastor saggia e gentile; 
Quando muti seeadean d*Antclla in riva 
Il sacra vate e la dedalea Diva. 



Orsù dunque alle man, prodi guerrieri, 
Non sentile la Musa, eh* erge il canto. 
Sopra i sublimi e lucidi sentieri, 
Per aliar pien di gloria il vostro vanto, 
Avino, Avolio, Ottone e Berlinghieri, 
Sgherri di Francia a vostre imprese intanto 
Badale, mentre a Carlo io torno, e poi 
A cantar vostri gesti io vengo a voi. 

XIV 

Brandonio, quando avanti a Carlo sente, 
Contro a* più bravi paladin 4i Francia 
Ganellon con parlar aspro e insolente 
Della lingua vibrar T acuta lancia, 
Vuol risentirsi, e con forore ardente 
Cerca con un muson dargli la mancia ; 
Ma d' Avolio gi* intorbida la lesta 
L' esempio, che nel cuor fisso gli resta. 



Fece quel bnoli eampion capitar male- 
L* istesso .Gano, onde ei si rode • tace : 
Se non riluce fuor Tardor mortale. 
Entro al sno petto abbrucia immensa brace. 
Si morde on dito e con furor bestiale 
Vjbra lo sguardo e scuote il capo audace, 
E col ferrato pie batte la sabbia 
Sbuffa, fremendo e per grand* ira arrabbia. 

XVI 

Così di vergin motto ardor fumoso 
Dentro alle doglie bolle, e s* alca e scuote. 
Che non polendo star ael legno ascoso 
Cerea di seappar foor quanto più pnote. 
Così dentro al pia voi bolle spumoso, 
Or s*aUa ali* aria, or qua, or là permute 
Il raviool, che per l' ardor gorgoglia 
Per tosto disfamar bramosa voglia. 

xvii 
Brandonio dnnque cheto e furibondo. 
Or va innanzi, or s* arretra, onde ognun crede, 
Che di spirti infernali stuolo immondo 
Lasciato avendo la tartarea sede, 
Sia concentrato in lui fin dal profondo. 
Ma Carlo poco bada e poco vede, 
Ch* a Ramatone il sno pensier rivolta-, 
E solo i fatti suoi con tema ascolu. 

XVIII 

Quel feroce nipote di Tifeo, 
Ma di lui più feroce e più insolente. 
Quella vostra citlade arder poteo, 
E con si pochi uccider tanta genie 
In mezzo *l ponte opere immense feo, 
Alfio gettosi nell* onda corrente, ^ 

Con cosi spaventevole fracasso. 
Che per timor fermò la Iona il passo. 

XIX 
Ascolta ciaschedon ch*é sulle mura 
Queir orribile strepilo, ch* un tuono 
Somiglia al gran rimbombo e per paura 
Tutti confusi e stupefatti sono, 

nostrali, o nimici: ognnn procura 
Voler lasciar le mora in abbandono t 
E per varia cagion irsene cheti 
Risolvon tolti per sentier segreti. 

XX 

Credono i nostri, dentro alla cìllade 
Che sia entrato Agramante e col petardo 
Rollo abbia porte e le sbarre spezzate; 
Onde a fuggir non bisogn* esser tardo. 

1 Saraftini sforza alta viltate 

Di quanto prima uscir del baluardo ; 
Perché eredon che *1 popol parigino 
Verso lor prenda tutto il sno cammino. 

XXI 

S* *?6>ugne a questo ch*un tal Pastellone, 
Che quivi Malagigi aveva lasciato, 
Ch* in luogo suo de^ diavoli il timone 
Reggesse, fin eh' ei fosse ritornato. 
Donde con importante commissione 
Il magno imperador l*avea mandalo. 
Era un mago cosini ben giovinastro. 
Che sapea poco e volea fare il mastro. 
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XZII 

PesMnclo di far bea» ripiena ave* 
Tatù r aria, eh' è sopra il terrapieno, 
Bi lucciole si grandi, che splendea, 
Come «e giorno fosse ben sereno : 
Grandi eran si che ciascuna parca 
CaUbron eh' abbia il col di fuoco piene: 
Coperser Taer tutto in un momento 
Secando a ogni gucrrier danno e spareaU». 

ZXlll 

Ciascuna intorno al naso o in tomo agli occhi 
Con impelo e fracasso svolazzava, 
E par che sporcamente spunti e 6occhi 
Sul mostaccio e per tutto mocci e bava. 
O ronzando per Taria oU viso tocchi 
Con la fiamma e col tatto spaventava. 
Sono ira U fuoco tutti imbrodolati, 
Ch* in orcio d* olio un anno paioa stati. 

XXIV 

Onde i ooslri così come i pagani 
Hon si fermano mai, stan sempre in noto. ' 
Si difendono e girano le mani 
Or qua, or là, né mai menano a v^to : 
Schiacciano a dieci, a dieci rei taCanì 
In solla faccia e raddoppianvi il loto. 
Né ammazzan sulla gola e solle nocca, 
Ha sempre a qae* goerrieri il peggio tocca. 

XXV 

Che volendo altrui dar nel viso dannosi, 
E nelle guance pugna e mostacciate : 
Lividi assai per tolto e graffi fannosi, 
SI ch'han le facce tutte trasformate. 
Pur con le targhe difendendo vannosi 
Dalle lanterne volanti animate. 
Ma per una che muore, assalgon mille 
Lucciole tolte piene di faville. 

XXVI 

Come nel Ietto di ben povcr*oste 
Il viandante là pe*sollioni 
Esser si scorge giunto alle batoste 
Con zanzare, con pulci e cimlcioni, 
Che gli pugono e viso e fianchi e coste» 
Né gli vale alternare i mostaccioni. 
Cosi avviene a* giganti e ali* altra torba, 
Che si tribola, e gli ordini conturba. 

xxvti 

Son ponti, foracchiati e imbozzimati, 
Ma questo forse slimerebbon poco. 
Quel che gli rende afiatto disperati, 
Né lascia lor trovar posa né loco, 
Che sempre han dubbio d* essere abbruciati; 
Perchè se ben quel non é vero fuoco, 
Par che que* bachi gettino lai vampi, 
Che tutta r aria non che U viso avvampi* 

XXVIII 

Tal maraviglia per negromanzia 
Fé* Pastellon, ma dimostrossi in vero 
Esser novizio e non saper la via 
D*aver, come credea, T onore intero, 
Perchè gli amici fe'spolezzar via 
Per lo più corto, e piò trito sentiero, 
E de' pagani il somigliante accade. 
Che via si fttggon per diverse strade. 



1^»» 

i"-^ 



XXIX 

Trova per fuggir via modi diversi 
Queir esercito fiero di colossi : 
Chi con un salto sol poteo vedersi, 
Quasi volando', discender ne* fossi. 
Chi a merli con le man forte attenersi 
Pian piano sdrucciolando veder pnossi, 
Chi perchè ha troppo cariche le spalla 
Va sottosopra nell ondoso calle. 

XXX 

Carchi son dalla turba de' soldati, 
Ch'altra via non trovando a lor s'attacca, 
Né fin che sien nel fosso tombolati, 
Come mignatte, mai nessun si stacca. 
Tutti a un colpo si videro affogati 
Quei che disceser sopra il gran Pinacca. 
Ha quel gigante addosso tanta gente 
Ch'anco egli affoga nell'onda corrente. ' 

XXXI 

Ma son per tutto lucciole a migliaia. 
Che danno a tutti travaglio e spavento. 
Vie pin d*ogn* altro il fier gigante Orsaia 
Provò la forza di crudel tormento; 
Che non prima discese nella ghiaia. 
Che di que' lucciolon, ben più di cento, 
Mentre ansava, gli enlraron nella gola. 
Perse ei la vita insieme e la parola. 

XXXII 

Contar porta quante ha mosche l' agosto 
Qnante ha l'aia formiche e formiconi. 
Quante lappole ha *1 luglio e quanto il mosto 
Ha Vespe e molte squadre di moscioni : 
Chi volesse narrar, come e ben tosto 
Scendon per varie vie varii squadroni 
Dai mori, e fare i tanti casi espressi, 
E delle morti lor dire i successi. 

XXXIII 

Però lasciamgli, né sia nostra cara 
Narrar altrui le lor timide prove. 
Che gli fa tombolar fuor delle mora. 
Il nostro ragionar voltiara U dove 
Contro il corso del cielo e di natura 
Or si prepara a imprese eccelse e nuove 
L' aquila de' guerrieri il vivo fiore 
De' baroni e de' maghi lo splendoro. 

XXXIV 

Parlo di Malagtgi, eh' è per via, 
Ambasciador che manda il buon re Carlo. 
Inverso dove il suo viaggio sìa. 
Perché noi so, non posso raccontarlo: 
Quel eh' essi avesser nella fantasia, 
Né Io stesso Turpin seppe rìtrarlo, 
Ch' a solo a solo, avendo ogni altro escluso 
Negoziar piano piano a uscio chiuso. 

XXXV 

Partissi all'alba Malagigi e in aria - 
Volava, come fosse no pipistrello; 
Il mutar forma è cosa assai ordinaria, 
Sapendo! fare ogni mago novello. 
Ogni fata, ogni strega mnta l'aria, ' 
L'effigie e la persona in qualche uccello, 
O in qualche bestia, come pin gli comoda. 
Che *1 diavol l' obbedisce e non s'ineomoda. 




Or C'XrOttO 
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zxzn 
Sto Ta seD3*ali MaUgigì a volo 
Per aria, e aon ha spirto che lo reggia. 
Coti in chiara onda, quando avvampa il polo 
Con sciolto braccio notator passeggia. 
Yisibil vola assai vicino al suolo, 
Onde avvien che per lotto ognun lo veggia* 
Né teme che gli sia oltraggio latto 
Che comanda a*demoai, e vola ratto. 

XXXYll 

ArrÌTÒi eh* era forse mezso giorno. 
In una valle, eh* nn Game inondava, 
Torbido sempre e con rabbioso corno 
Rompea le ripe e *1 pian tutto allagava; 
Aveva ombrose selve d* ogn^intorno 
Onde'l terren per tutto si annerava 
D* alberi oscnri, di gran rami e spessi 
E di naisi e d'abeti e d' arcipressi. 

xxxvui 
Hofica d*orror piena era U dreato 
Oi lioni, di tigri e di pantere, 
Di basilischi e draghi un gran concento 
Uscta da quelle piante orride e nere. 
Vario suon pien d* orrìbile spavento 
Era unito al rimbombo delle Bere, 
Di gufi, corvi, d* aquile e lerzuoli. 
Di barbagianni, allocchi ed assiuoli. 

XX XIX 

y* eran branchi di pecore e d* agoelle, 
Ch'hanno grifo di porco e pii di drago 1 
Tatla vergata, a nero hanno la pelle, 
La coda è aguzza e pugne come oa ago. 
Assordano ciascun le ranocchicUe, 
Onde era pieno tutto il vicin lago. 
Un pozzolente odore eace dall' onde, 
Ch' ammorba Taria, il terreno e le ivonde. 



In nczzo a tal fetore e a tal fracassa 
D'armonia strepitosa al ciel s'crgea, 
Airacqae in mezzo, io luogo inerme e basso. 
Fabbrica, che muraglia alta cingea. 
Che di acciaio brunito era da basso; 
Da mezzo in so d* argento risplendea, 
Di piombo è '1 moro, ood' è '1 palazzo doto, 
L'ordia tutto in selle angoli è distinto. 

zìi 
Su la cima de* merli stavan riui, 
Oftidi io vista, molli bertuccioni. 
Per guardia di quel luogo eran descritti, 
Con una banda di gatti mammoni. 
Avvezzi sempre in marz'ial conflitti. 
Non avean petti a botta, o mormoni; 
Va nudi come gli fece natura 
Hanno in front* scolpita la bravora. 

XLII 

Schcrzan, fanno il buAine e vaa coceando, 
Ognun che passa e V nna air altra addosso 
Salta piacevolmente, ora baciando 
Ed or leccando e spulciandosi il dosso. 
S'aleno veggioQ che vada baloccando 
A nn tratto una di lor scende nel fosso, 
Levagli via il cappello, o '1 naso smocca 
Con quattro unghiate e lo dileggia e *1 cocca. 



GiaoM IO tal luogo airimprovirii» t • «t tratto 
Volando e Mlnicciolaado il mago armato, 
E vien sì furioso e cosi ratto. 
Che meo corro di bi tal mattoaato 
Dietro a topo terragno astuto gatto. 
Resta a tal vista o^no saaravigliato. 
Che non ai vide mai nomo mortalo| 
Anzi aossoao occel volar scassale. 

ZUT 

A lai davanti una veechia «ciaBCala 
S*appreseata, ab' è sorda, e aoa ha an deete« 
Grinza e di gaardalara atralaaata. 
Gobba, storta e con bocca pozzoleata. 
Arditamente e con voce affiocata 
Gli dice : A te m'inchino nomo ecceUeate« 
Mago de* maghi, e graa mastro dc'maatrif 
Zoraastro maggior dei Zoroaitri* 

ZI? 

Allor wtno la aaa magnifieeoza 
8' iachiaa ognuno e *1 bertoccion piò graad» 
Le chiappe squadernò con riverenza. 
Io piaao e in oolle e da tutte le bande 
S' ode, e per l' aria con maggior frequenza 
Quel vano sooa, che aiao al del ai spaada. 
Seguita allor V antica strega : O aire. 
Ecco aoi tatti proati al tao desire. 

ZITI 

S' entrar brami coli doro ai chiade 
Or di Morgana 1* insepolta spoglia, 
£ con queir tfssa, aoa di scaso Bade, 
O* alquanto ragionar desio t' invoglia : 
Mira eh* omaì la porta a te si schiude. 
Entra pur eatra, entro la fatai soglia. 
Intanto ci vede dalla parte manca 
Che di bronzo uaa porta ù spalanca. 



Si lancia allor per l'aria il negromante, 
E giugoe là dov'è un'agiata stanza. 
E grande e di stitora stravagante 
Ha sette lati in disegnai distanza: 
Quei che gnardan da occaso e da levante 
Di ben aero carbone hanno sembianza ; 
Gli altri vibran sì lucido splendore, 
Ch* in paragon dei sol la luce i 



XLYill 

Di sopra non sono embrici o pianelle, 
Né travi, né alcun' altro impedimento. 
Fa all'amor col sole e con le stelle 
Chi sta giù nel fatato alloggiamento. 
Il pavimento par fatto a rotelle. 
Ed ia ciascuna effigiato è drento 
Cifera, eh' in se tal coocello serra : 
Diavoli in aria, e diavoli per terra. 

XLIX 

In mezzo della sala è no cataletto 
Di sciamilo coperto, ove riposa. 
Sopra terra sublime in luogo eretto, 
Morgana, fata io Frauda si famosa. 
Gii non si vede il suo pallido aspeltp« 
Che tutta sotto coltre sta nascosa. 
Quivi altro che la bara non si scorge. 
Che timore e tremore a tutti porge. 
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LVtl 


€red«, che <}alW sé nonson vJ$iUli, 


Se da questi birboni il eie! destina 


Mille, squadre di spirti e di denooi, 


Doter venire il fiue a* vostri affanni, 


Secondo <|uelU dfera ioTisibiU 


E questa razza degna di berlina 


Slieoo pfr. UiUo« iosio sotto i mattoni. 


Bisogni a riparare i nostri danni. 


Sempre creder dee V oom cose possibili. 


Replica r altra : lingua serpentina. 


Le dame in ballo, in cantina i moscioDÌ, 


Taci, empio, taci, che troppo t* inganni. 


I tordi svolazzar per la ragnaia, 


Che di costor non sai Paltò natale. 


1 birri in piazza e i polli su per V aia. 


Ripiglia quei : Me di saper mi cale : 


£1 

Il mago giunto «vanti alla gran bara 


£VIII 

Non più, non piò, disse la maga allotta, 


Cosi scioglie la voce : lo da te vegoo 


Ti vo' cavar di questo ginepreto 


Per consiglio, che sol da te s' impara 


DelPesser loro: egli è venuto V otta. 


Ogni snesliero senza forza o ingegno. 


Ch^io ti possa scoprire ogni segreto. 


Come pòssa il mio re salvar la cara 


Giusto non è, che tu col vulgo in frotta 


Sua libertade e conservare il regno; 


Errando vada, onde sta alquauto cheto. 


Se i mori, se i giganti, se i pagani, 


Finch' io conti la lor geneologia : 


Tutti del mondo son seco alle mani. 


Che vuole il ciel che a tutti or nota sia. 


È Parigi assediato, e sono entrati 


LIX 

Poi tace; ed ecco che da tutti i muri, 


Molti eoi fuoco già dentro alle mura : 


Dal fiume e dalle piagge più vicine. 


Le case e i borghi son mezzo abbmctate; 


Mille a'odon sonar trombe e tamburi. 


Ognun piange, ognun trema di paura. 
I baroni miglior via sono andati, 


Mille moschetti e cento colobrine. 


A tal rimbombo ì petti più sicuri 


Chi qua, chi là ognun fuggir procura; 


Della terra e del ciel i* erto confine 


I pia gagliardi e quei che più si vantano 


S bigotti li tremaro, e sol stè saldo 


Nel bisogno maggior tutti ci piantano. 


L' intrepido fratello di Rinaldo. 


LUI 
Carlo or mi manda per diverse parti 


Ma dopo breve spazio si rivolse 


A richieder gli amici e i suoi parenti. 


Ogni cosa in silenzio, e quella fata 


Dice il volgar proverbio: Amico e guarti: 


Così di nuovo a dir la lingua sciolse: 


Né suol esser fra i principi potenti 


In Toscana feconda e fortunata. 


Parentela che possa assicurarti, 


In bel castello, la fortuna volse. 


Dove è V util, da inganni e tradimenti, 


Principio avesse. 11 lor buon genitore 


Vfè mi fidò d'amico, o di vicino; 


Che ognun rivolta Tacque al suo mulino. 


Nome ebbe Maso, oom forte e dì buon cuore. 


tiv 
Innanzi eh* io mi sia in viaggio messo 


£XI 

Sancasciano è '1 Castel, dove si slava 


Vengo a queste diaboliche contrade ; 


Maso con un tal oste per garzone, 


E poiché il mondo è pieno d'interesso, 


Maso era figliuol d' Aszo, che abitaya. 


Ilo dubbio *I cuor, dove io trovi pielade. 


Con la famiglia sua di più persone 
Là dove i piani e i colli dominava 


Bramo da tej che mi sia M modo espresso 


Onde Parigi torni in libertade. 


L'Anlellese selvaggio Monlisone: 


Allor da quel feretro un mugghio udissi. 


Quivi a Pallade e a Bacco ci vivea in seno, 


Onde r aria tremò, tremar gii abissi. 


Di boutade, di grazia e d'anni pieno. 


tv 
Poscia con alla, ma ben fioca voce 


LXIf 

Oh s*io potessi di<velarti i grandi. 


Disse la morta maga : Io lodo molto. 


Cbe di lui scenderan saggi nipoti 


Che dove Carlo ti manda veloce 


E dire i Berti, i Cenci, i Pieri e s Brandi, 


SiaM tuo viaggio a soldar gente vélto. 
Cerca del mondo V una e 1* altra foce, 


Che la fama farà per tutto noti. 


di Caleffb i fatti memorandi, 


E abbia immenso esercito raccolto. 


di Bacciotto i forti pronepoli, 


Non basta no, altro far ti bisogna; 


Ch* al mondo proveran casi diversi. 


Altro unguento convicnsi a questa rogna. . 


Bisognerebbe un anno a dirlo ia Tent, • 


LVI 


LXKI 


Se più cbe non fu'l popol Mirmidoae 


Ne*colU dell* Antella, » qoal vegg*M 


Conduci gente alla città reale. 


Stupor di bontà colmo e di valore 1 


Poco farai, cheU fato a voi s^opppne. 




Ci vuol soccorso d' uom più che mortale; 


Di bella fonte va passando Tore, 


Avino, Avolio, Berlinghieri, Ottone 


Vive devolo al luminoso Dio, 


Ticn vera medicina al vostro male. 


Sotto nome ed insegne dt pastore. 


Dice allor tutto irato Malagigi, 


Al canto suo dalle castalie sponde 


Povero Carlo, e povero Parigi, 


Con intero cantare eco risponde. 
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Scorgo fra questi Ergaito, che fi* solo 
Detto maestro fra saggi pastori : 
Uranio ooor del boschereccio stuolo, 
Amia la e Dafai cari a* gran signori ; 
Tirsi e Florio spleodor del losco snolo. 
Mirtillo e altri paslor di Flora fiori : 
Ma veggio il dutto, e saggio AlCesibeo 
Alla gloria innalzar gentil trofeo. 

Lxr 
Silvio sacttator d* accelli e fiera 
Miro giovia d* angelico sembiante, 
Che poscia armalo, le fiamminghe schiera 
Sanguinose vedrà fuggirsi avaute. 
Vedrallo ìtalia, tra squadre goerriere. 
Con la terrestre folgore tonante. 
Spezzar di Macomello il forte maro, 
E *1 bel regno toscaa render sicuro. 

LIVI 

Ancor qoasì tra nubi nn chiaro raggio, 

Il mio pensier verso si bella etate 
Sorvola e mira dare a Febo omaggio 
Di soave trastullo alle brigate 
Con eroico canto il buon Selvaggio^ 
Alzando lieto sulle stelle aurate, 
Lucidi, che non mai vedran 1* occaso 
I quattro buoo campion figli di Maso. 

tzvii 
Basti sin qui, che troppo lungi andrò! 
8e di si bella tìk dire ogni cosa 
Volessi, però torno asfalti miei. 
Madre fu di costor la Niccolosa, 
Di queir oste figlinola era costei: 
Più d'altra del Castel bella e vezzosa. 
Ella di Maso ardca, eh' era assai bello, 
Maso per lei d*amor senlìa '1 rovello. 

LXVIII 

A cheUchelli 1*00 l'altro s'amavooo, 
Che nessun s'accorgeva deMoro fatti. 
A mezza notte insieme s* accordavano 
In cantina e su' tetti come i gatti, 
Pigliarsi i gusti, eh' essi più bramavano : 
Ma i lor disegni furono disfatti, 
Con gran dolor, ch'in poche settimane 
Di lui la donna gravida rimane. 

LXIX 

Non. si fidan del padre, che Wea 
Procacciare alla figlia miglior sorte. 
Che cittadina tofin far la credea; 
Ni a Maso l'avria data per consorte, 
Ne a lasciarla ivi sola egli dovea: 
Onde risolvon, dubitando forte. 
Irsi con Dio in parte più sicura, 
E fuggir l'oste e la mala ventura. 

LXX 

Soli lor due seni* altra compagnia 
Parton di notte per buio sentiero: 
Vanno per corta e inabitata via 
Sn buon caTalli tolti dall' ostiero : 



Galoppan senxa tempol, ehe lor dia 
La donna pregna, che timor più fiero 
Gli fa tutti tremar, che gli par l'osto 
fiempre mirar, che gli raggiunga in pollo. 

LXXI 

Giunti a Livorno pigliano il cammino 
Per acqua e ognuno intanto si ristora 
Prima a Leriri, poscia a Portofino, 
E a Nizza volgon la veloce prora. 
Mirano Anlebo e *1 Franzese confino. 
Sì eh' a Marsilia arrivan su 1' aurora. 
La coppia degli sposi in terra scende, 
E per trovare alloggio il cammin prende. 

txxii 
In uno albergo da citta disgiunto. 
Ch'era di vile e povera brigata 
Permansi con pensier di far qui ponto 
Sinché la Niccolosa sia spregna ta. 
Ma prima che non pensano ecco giunto 
Il parto, che di molto s'è ingannata. 
Tre mesi prima vede alla sua moglie 
Maso del partorir venir le doglie. 

LXXIII 

Che gran remore, oimè, che gran fracatio. 
Che svincolarsi e storcersi di vita 
Facea costei : ognun corre a gran passo 
Per darle in quel bisogno alcuna aita. 
Ecco in un tratto che là giù da basso 
Esce con guancia lieta e colorita 
Va bambocciotto che stridendo geme, 
E tombolando giù la terra preme. 

LXXIT 

Senza aver posa, anzi crescendo il dool* 
L'addolorata donna manda fuore, 
Dell'altro non minore un bel figliuolo. 
Cresce in altri letizia, in lei dolore. 
Mentre terzo fanclul mira sul suolo, 
Col capo in gin, cader con gran furore 1 
Nella corte dove ella partoriva 
Cade r afflitta donna semiviva. 

LXXV 

Corre il caro marito, e non assonna 
Per darle aiuto, mosso da pietate; 
Con aceto aiutar vuol la gran donna. 
Con fregagioni e cose altre usi tate. 
Quando egli vede uscir sotto la gonna 
Altro fanciullo e di maggior beliate ; 
E più grasso e più fresco e di gran lena. 
Ma pigro e tardo, che si muove a pena. 

LXXVI 

La bella donna giunta all' oltim' ora 
Straluna gli occhi e fa la faccia smorta; 
Troppo dal corpo suo sangue esce fuora. 
Ch'ogni spirto e vigor seco ne porta: 
Di sua vezzosa etade in sull' aurora 
Niccolosa al fin cade in terra morta, 
Volando al eiel fuor del mortale impaccio. 
Ciò detto, tace la gran maga, e io taccio. 
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CANTO IX 



1^ 



ARGOMENTO 


V 

• Solo campa la troia e scappa via. 
Essendo molto destra, e di gran leaai 




Onde piena d* affanno ne venia 


-»»§H^444- 


Dove, scherzando, calpesta la rena. 


In mezzo a ionnmerabile genia, 




La squadra degli eroi eh' è nata appena. 




Giunta in mezzo alla corte, ove le gt^iande 


òi canta la lor Bella eiuca%ionB ; 


Solca mangiar, vede la turba grande. 




Rinaldo e 7 suo cugin battaglia fanno. 
Ma nel mezzo di lieta colazione 
Sul deschetto confitti via sen vanno. 


VI 

Non ri tgomenta ponto, anzi miraado 
Que' bambini, si mostra tutta lieta, 
£ pian pian verso lor va grufolanido. 




E diventata in vista mansueta. 


'¥^<^%^ 


Ben lor s* accosta e ben lor va leccando. 


Con la sua bella grazia consueta, 




Or le rene, ora il ventre, ora la faccia. 




Poi in mezzo a loro in terra s'aecovaeda. 


Jua belU NiccoloM iU alP occaso, 


VII 

Quei fanciullin con ferocia s' affiiettaM 


Cosi di nuovo a dir prende Morgana: 


A quella bestia molto avvicinarsi. 


Come restasse sconsolato Maso, 


Unitamente poi tutti si assetlao» 


CiascQo lo pensi che abbia mente- umana. 


Fra le cosce, e cercando di cibarsi, 


Air improvvisa morte, al 6ero caso 


Delle poppe a' capprzzoli si gettano, 


Maqda fuor voce disperata e strana; 


Prendendogli co' labbri lor riarsi. 


Straluna occhi di fuoco, e freme e rogge; 


Poppando a gran sorsate, e tiran rulli, 




Empiendo bocca e petto i fieri putti. 


II 
Non per questo nesson de' cireostaBti 


viti 
Essendo stanchi e avendo pie» l'imbato, 


Mira quel matto, o la morta donaelU, 


Rffsta il popolo in parte tutto gaio. 


Badando ognun de* pargoletti infanti 


Ma di ciò che far debba irresoluto. 


Alla feconda sì prole novella. 


9oeI che fé' a tutti poi colmar lo staio 


Taccio ancor io degF infelici amanti, 


£ che pubblicamente fu veduto. 


Che de* morti mia lingua non favella; 


Sopra lo stile del vicio pagliaio. 


E della gente eh* è pasza o lunatica, 


Una civetta, che stride e svolazza. 


Stimo pericoloso i' aver pratica. 


Gira, rigira, e torna sulla mazza. 


IU 

< Dunque parliam di quella bella schiera. 


iz 
Alfin da questo uccello maudar fuor» 


Che in terra ignuda stavasi a giacere, 


Così la voce umana fu sentito: 


Carpon per tutto ella sen ra leggiera. 


Maraviglia non «ia ne' voktri cuori 


Che meraviglia altrui reca e piacere. 


Di si strano miracolo inaudito; 


Mentre ognun cerca di ricorgli e spera 


Ma riograziato con sovrani onori 


Pigliarli in braccio, che slupor gli fere: 


Sia questo germe, sì dal ciel gradite, 


Veggon casi mirabili, inauditi. 


Che fuor dell* uso naturai conduce 


Che gli fa resUr tutti abalorditi. 


Sin le civette a ritrovar la inee. 


IT 

Di quello albergo la padrona aveva 


X 


Una sua troia, ch'in grandexza eccede 


Seguendo di Bellona il gonfalone. 


Ogni verro, e contenta si teneva 


Intanto voi non ricercate al fondo 


Perché quattro porcelli eran sue rede. 


Di caso cosi grande la cagione; 


Avvien eh' un lupo, eh' al varco attendeva 


Che dell' obblio nel pelago profondo 


Un bel eastron, questi porchetti vede, 


Decreto alto del cielo, or la ripone. 


Entra nel mucchio, e ne fa tal lavoro. 


Basta eh' un dì verri la nave in porto, 


Che vivo Doo rimane alcun di loro. 


Come allora vedrà chi non aia morto. 
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Nmi pjlì loecate, né prendete cara 
De* fatti lor, die non è parentela, 
Né obbli|o ili torte, o di natura 
In fra di voi: il cielo ha la tutela 
Preso di i|aesta «tirpe, e lor procura 
Io gran calma di mar propizia vela, 
E di gran troia sotto i Beri auspici 
Trarrao di puerìzia i di felici. 

xtt 
Tempo verri fpaftni scorgere II giorno) 
Ch*eae«cito di mori e di giganti 
Muoverà V armi al gran Parigi intorno ; 
Tra i sospiri de' popoli e fra i pianti, 
Dee provar Carlo grave danno e- scorno. 
Che con infamia i cavalieri erranti 
Saranno i primi e i piò lesti a piantarlo; 
E nelle peate «ol (testerà Corlo. 

Xllf 

Allom (ascolta ciò che vuole il fato) 
Può consolar Timperador romano 
Un sol rimedio e in sì misero stato 
Metter gli ponte la vittoria io mano: 
Se questi quattro, che vedi sul prato 
Da quella bestia col valor sovrano, 
Allor' guerrieri, or bambini di latte. 
Al ano soccorso nvran le gambe ratte. 

xrr 
Idè' detto il civetlon vola e s'asconde 
Fra gli embrici e pianelle d' nn camino : 
La porca balia allor si mnove donde 
Era la torba e prende il ano cammino 
Pian pian, dove di verdi e spesse fronde 
Era on bosco di eerrì assai vicino, 
Rizzanki i pargoletti saltellando, 
La troia a lento passo aegoitando. 

XV 

Seti* anni insteme visser nella selva. 
Senza che mai gli rivedesse alcnno { 
Sotto la enra di troiana belva 
ViveadO', o fosse 1' aer chiaro o bruno. 
Se veggon gente ciascun si rinselva 
In buche, o in grotte, o luogo altro opporCmso 
Col furor, col valor precorron .gli anni^ 
Aguzzando le destre agli altrui danni. 

XVI 

Elibetp i denti in poche aellimane, 
Camminavan per tutto io quattro meli. 
Non bevvon vino e non mangiaron pane, 
Mentr* eran ne'salvaticbi paesi. 
Carpivan serpi e volpi per le tane, 
Topi e ramarri da essi eran presi. 
Cibandosi di loe con giMto grande, 
Pascevan erba; e divoravan ghiande. 

XVfl 

Anni' sette 6nìli, ona màttiba 
Lascian U lor nutrice insalulatat 
Fuggendo il bosco, e verso la marina 
Fecero insieme la prima scappala. 
Entran in ona spiaggia ivi vicina 
D' orlioa e roghi e di proni intricala, 
Ch* altraversano in furia ignudi e scalzi, 
EgualmcAle varcando strade -e balzi. 



Ben ponto e insanguinato han teno e gota, 
Né s'arrestin però, ma fuggon via. 
Tao 40 cosi pe* greppi e per la mota. 
Come per larga e aceiuttolAta via. 
Qoando miran da parte più remota 
Che lentamente inverso lor venia. 
Alla sfilata, d* agnellelle nn branco, 
Ch* nn vecchierel guidava zoppo e stanco. 

XIX 

Come vide costui qoe' fanciulle t ti 
Ignudi e imbrodolati il viso, e Tanche 
Pieni di schianze, e sangue i fianchi e i petti. 
Diavoli gli crede ei, ma senza branche, 
O velenosi draghi, o animaletti 
Non visti più, né or vuol vedergli anche. 
Però lor volge il tergo, e di galoppo 
Comincia a correr via che non par zoppo. 

xz 
Mosse con troppa furia, onde in nn sass«* 
Inciampa e cade ; i fanciolletti allotta, 
Per ona tal vaghezza e per ispasso, 
Vannogli sopra tutti quanti in frotta 
Con impeto correndo e con fracaaso. 
Teme egli non gli sia la testa rotta. 
Onde per sua difesa egli alza nn pugno. 
Che per sorte on di lor colse nel grugno. 

xxr 
Costor da nuova collera assaliti 
Oltraggiati e gelosi dell' ooore, 
Dan nel viso a eolni tempion graniti, 
Stoadogli tutti addosso con fnrore, 
Raddoppian calci e ortoni e inveleniti 
Prendon dentassi, e di loro il maggiora 
Con no ciottolo aguzzo Tha percosso 
Sulla zucca « di saagoe lo fa rosso. 

KXII 

Tool difendersi il vecchio, ma più assai 
Può in lui il timor, cheU desio della viu. 
Razza sì fatta non ha vista mai. 
Crede che dell' inferno ella sia uscita. 
Si difende con trar sospiri e guai. 
Né muove appena pel timor le dita. 
Il fratello minor mira sul suolo 
Di sodo Cerro appuntato pinolo. 

xxtu 
.Lo prende in mano e negli occhi lo eacóa 
A quel guardiano dell' ornile armento, 
Il quale* al ciel diatende ambo le braccia 
Per uscir del suo ultimo tormento. 
Tanto egli pinse, che Palma si slaccia 
Dal carcere tcrren colmo di stento, 
Perchè il piuol andò al cerve! per gli occhi. 
I bambin V ammaziar quasi co' tocchi. 

XXIV 

Vittoriosi innalzano allo stelle 
Q uè' ragazzi la voce, e verso '1 mare 
Mttovon le piante pargolette e snelle 
A cercar strada a nuove imprese e chiare. 
Arrivan dove pascono l' agnellc, 
Entran fra lor con furia, e eiascoo pare 
Lupo, che branco assale, squarcia e svena^ 
O gragnnola che atterra grano o vena. 
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SoB rÌDchiaiCf che '1 m*r fa loto spoada 
Di là, di qua jigiraoU coitoro. 
CoDviea o eh* elle afiSoghino neir onda, 
O preda sien del fanciulle«co coro. 
Combatton con forluoa auai gioconda. 
Che spesio iu teiya uoa ne va 4Ìi loro* 
Una affogò, Unto timor Tassale, 
Come r ulive, neir acqua e nel «ale. 

XXVI 

Bepe affamati e conienti del poco, 
Un* agoella per un straacinan via, 
Ni van troppo lontani da quel loco. 
Per cercar luogo che comodo sia. 
Non hanno pietra d* accendere il fuoco : 
Né san del cucinar trovar la via: 
Onde la carne mangiano a pczzuoli 
Cruda, come sparvi er, nibbi, o terzuoli* 

xzvii 
Come lor par d* aver ben pieno il fianco, 
Pensan di rivestir le lor persone, 
E quelle pelli del predato branco 
Voglion servar per calie e per giubbone, 
Cuoprendo loro il destro lato eU manco l 
Onde ciascuno addosso se le pone. 
Ma son sì poche e sghembe, che le groppe 
A chi resta n scoperte e a chi le poppe. 

xxvui 
Però vanno a quel morto pecoraio 
Tutti i panni cavandogli da dosso : 
£i non è quivi sarto o calzettaio, 
Perchè gli acconci, che stieno a lor dosso. 
Il capperon diventa JDrache e saio ; 
Tramuta forma il suo berrettin rosso. 
Gli scalferoDÌ e le camice assettano: 
I ritagli avanzati nel mar gettano. 

xxrx 
Voglio eh* a dir di lor sol basti ^et lo, 
Ch' io non fo profession di coniar storie s 
Altrove anco potrà sapere il resto 
Chi vuol piena la mente di lor glorie. 
Oltre che in tutta ^rancia è manifesto 
il seguito di poi di lor memorie. 
Solo convien eh* io dica due parole 
Di chi die* i nomi a questa nuova prole. 

XXX 

Sono alcuni che s' hanno persuaso, 
Ch*i lor bei numi vengan dall* antico, 
Se cioè vero avrebber nome Maso, 
O Berlo o Aaszo o Caleffo o Dovico. 
Gli battezzò e pose nome il caso, 
Né t' intervenne o parente o amico. 
Pur chiamati per nome a poco a poco. 
Senza fatica lor, quasi per giuoco, 

3fXXI 

11 maggior figlio una voglia di vino 
Sopra una chiappa avea dal lato manco : 
Però da tutti fu chiamalo Avino, 
L* altro, perch'era più che sugna bianco. 
Fu detto Avolio. Il terzo era mancino, 
E Blaocin detto fu cinque anni almanco 
Poscia ingiallando a guisa, di limone, 
Fo in vece di Manciù chiamato Ottone. 



Perché oacqnero il di,che Btteo •gMiita, 
Ciivpt giorni vidoo a carnevale, 
Quanto nell* nato ogono nuota e sgavaita, 
E chi è più ghiotto, più «'apprezza e nAe, 
Pensarott che qualcun di questa fatta 
Buscasse il nome non d* uomo mortale, 
Ma fosse eoo più alti e gran misteri. 
Da Berlingaccio detto Beriinghieri, 

xzsni 
Qocl che orainporta, egH è venóioil giomoi 
II qnal predetto fu dalla civetta. 
Che dee ricever oltraggioso «corno 
Carlo e Parigi da una iniqua setta; 
E che bisogni che faccia ritomo, 
Al vostro campo, qnesta schiera eletta: 
Che sol tu sia chiamato a contanta opra 
Vuol il ciel per mia bocca oggi si seoopra. 

XXX IV 

fiegaita prima, al tuo viaggio intento, 
Come regio di Carlo ambasciadore, 
D* obbedir tosto al suo comandamentOi 
Condncendo uno esercito il maggiore 
Che tu potrai e pien d' allo ardimento. 
Al tuo ritorno frenerai V ardore 
Pel tuo viaggio, quando avrai vicini 
Del franzese terreno i gran confini : 

XXXV 

Quando al confio di Francia il piede avrai 
Ferma il viaggio io mezzo a una pianura 
Piena di freschi .prati, ove vedrai 
Quattro paperi starsi alla pastora. 
Di lor voli i progressi osserverai, 
E dietro ali* orme loro andar procura 
Che pian pian eondurranti ove in diletti 
Stanno in gran barco i cavalieri eletti. 

XXXVI . 

|¥on smarrir V oche, che Impossibil fia 
Senza lor ritrovar quel che tu brami. 
Ti gnideran là dove in allegria 
La lussuria e la gola invesca gli ami. 
Là dove ognuno ha quel che più desia 
Il senso o la natura inciti ed ami, 
Vavvi soletto e di diavoli armato, 
Vinci la forza del luogo incantato* 

xxxvit 
Con lor coodoci ogni giierrier feroce 
Con l'esercito tuo verso Parigi. 
Chelossi allor la profetica voce 
Di Morgana. Ma inverso Malagigi 
Ecco la vecchia con passo veloce, 
Che gli dice: Ora segui i miei vestigi; 
Non più parole: assai s*è chiacchierato. 
Poi lo conduce fuora in verde prato. 

XXX viti 
Vede quivi una nugola, che aggoaglia 
Il burro e la ricotta di bianchezza. 
Tavola in mezzo da bianca tovaglia 
Coperta vede di molta finezza. 
Dove il cappone, il fagiano e la quaglia, 
Caprio e vitella, e quel che più s* appressa 
In cucina risiede, e paste, torte, 
£ rosso e bianco vin di varia sorto. 
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XXSIZ • 

Accani* i an letto ricco e spaiìoto 
Bea spiumaccialo, cbe nulla gli manca. 
Quella vecchia d' aapctto mostraoso» 
Gocrda, slraTolta, gobba, torda e scianco 
Soggiogac t Tu potrai, mago famoso, 
Nei Jello riposar T ooa e 1* altra anca, 
E a tavola eoo goslo empier Ugola; 
Col mangiar, col dormir V nom^ ai consola. 

XL 

Credi a me, cbe son pratica nel mondo, 
Chi non prende ogni gusto quando ei poò, 
È dì pelo e giudizio più che tondo { 
*' Nessuno stato io terra mai dorò. 
Con vento prosperevole e giocondo 
Si vive un gioroo sì, tre altri no. 
Quando è buon tempo ognun cerchi di ridere. 
Che per forza coavien piagnere e stridere. 

ZLI 

Ognun cerchi del mondo la sua parlo 
Godere e se può, quella del compagno. 
I comodi nessun lasci in disparte, 
Negli agi sempre si trovò guadagno. 
Per r Ocean non dispieghi le sarte 
Chi può a cui pari star sedendo a scagno. 
Sempre si faccia quel ch*'é manco briga, 
Non adopri cavol chi ha lettiga. 

XLU 

Tq che ora dei con nuovo e gran viaggio, 
Pel mondo andar per la pubblica pace : 
Entra in quel nugolon, che senza paggio, 
O cavai, condurratti ove ti piace. 
Quivi, come a cesareo personaggio, 
E per te letto soffice e capace, 
Ove senza alzar capo da guanciale. 
Arriverai con man piatto e boccale. 

, XLtlI 

• Quivi non mancan minestre o savore, 
O pesce, o carne da cavar la fame, 
$* alla testa sentissi alcun vapore 
Salire o cosa dolce il tuo cor bramo i 
Quella nugola, che ha sì bel candore, 
È impastala di zucchero rottame. 
Mettivi i denti e fanne gran bocconi : 
Ti parrà proprio di maogiar^cialdonì. 

XLIV 

Piò non aspetta il negromante e in fretta 
Se n* entra nella nugola e si spoglia 
Tutti i suoi panni e nel letto si getta, 
Cominciando a mangiarjche ne ha gran voglia 
Si riterrà la nugola e più stretta 
Diventa, mentre al cicl di gir s' invoglia. 
Con r altre nubi si congiugne e muovo 
Versoi lido german per strade nuove. 

XLV 

La perde occhio mortai, ned* io vi arrivo. 
Onde la lascio, e in terra me ne resto, 
Dove io bramo di star mentre io son vivo. 
A Berlinghier di ritornar son presto, 
Che d' umano soccorso al tutto privo 
Una notte! provò fato molesto, 
Ma di gabbia, alla fine e di periglio, 
LiberoUo dV^nono il maggior figlio. 



Io pietoso iMStor trovò pìetatc 
L* uno e V altro goerrier ne* lor tonBcati, 
Che lor foron le piaghe medicate 
Con sugo d* erbe ed iocantali accenti. 
Empieron poi le lor gole affamate. 
Ansando, e presti dimenando i denti. 
Non si fa qui rosomi e non si biascia ; 
A dna mani sMnseppa la ganascia. 

XLvri 
Le castagne col guscio e le cipolle 
Divoran con le foglie e fichi e pere. 
Agli e nocciole, e ciò che dar lor volle 
Quel villan, pronto ad ogni lor piacerò, 
Faono le voglie lor se non satolle, 
Almen qoctaro in parte il lor volere. 
Ingorda fame, dove un mortai cuore 
Conduci, e chi resiste al too farore T 

xLvm 
Per té dentro alPovil tenera agnella. 
Nel silenzio più cheto il ladro fura. 
In casto letto vezzosa donzella, 
Sol per tua causa, Tonor suo non caro. 
Per la fame al figlinolo e alia sorella 
Insidie e Insin la morte si procura; 
Sian dunque de' goerrier V alme sicure 
Di maledica lingna alla punture. 

XLIX 

VoglioQ qne*cavalier posarli alquanto 
La notte, come è naturai costume, 
Bramau dormire a quel bel fonte accanto, 
Mentre splende nel cielo il minor lume. 
Avea sol prato ognun disteso il manto. 
Dove con gusto di dormir presume. 
Berlinghieri, ch^ è oom pratico e franco, 
Appoggia*! capo del pastor sul fianco. 

i 
Mentre Rinaldo, anco ei ricerca dove 
Debba posar la testa, ecco risnooa 
D* intorno la foresta, e in forme noove 
E bizzarre, e con fiera e grao persona 
Un guerrier verso loro il destrier muova. 
Poi si ferma, e così forte ragiona: 
Tosto risponda e al mio desir compiaccia. 
Quei Cui la vita e non la morte piaccia. 

LI 

D*Ange1ica cerco io, della mìa vita 
Del sol degli occhi miei, dell* alma mia: 
Ch* è di Parigi, son più giorni, uscita. 
Né di trovarla so ritrovar via. 
Come Rinaldo ha simil cosa udita, 
(Senza punto guardar chi *1 campion sìa) 
A un tratto è in piede e con furor bestiale 
La man cerca di metter sol pugnale. 

tii 
Ma non so come, era cascato in terra, 
E fra 1* erba nascosto ; ond* ei sol prato 
Cerca di ritrovar un sasso ed erra. 
Che sasso non si trova io nessun lato. 
Al lor con rabbia per un piede afferra 
Altro non gli sovvieo, troppo è infuriato. 
Quel povero villan, che vuol rizzarsi. 
Appunto allor, ch*ei sente in aria alzarsi. 
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UH 

Alla volu sen ▼« di qoel gaerricro 


M 


Rinaldo eH pastorel maneggia ia modo 


Entra nel meno e col bel presenzione. 


Che pare una manafrmto, e nel cimiero 


Rosso, grasso, panciuto e ben quadrato 


Quanto paò, cerca di percuoter sodo. 


Tutte le differenze lor compone. 


Ma dori poco in mano a qnelP aom fiero 


Gallo cosi di fieri artigli armato, 


Il villan, nè*l servì ponto a tao modo. 


Che di ereste corona al capo pone 


Che -in mionizoli tutto ti tfragella : 


Suol col rignar e col rotar delP i^le 


Pnr mena egli le mani e ti favella: 


Fra i galletti qoieUr rissa mortale. 


EIT 


LXI 

S*abbracciano, e come esce il sol deironde 


Di seguitar Angelica e parlarne? 


Montano su i destrieri i guerrier magni. 


E tanta in te regna prosunxiooe 


Parlano insieme, e ciò che *l cuor nasconde 


Che da* tuoi denti tu la stimi carne? 


Scuopron l'no Taltro e pasaan fiumi e stagni, 


InUQlo più rabbiato eh* un lione. 


Monti, piagge e riviere alte profonde, 


Quante stincate poò cerca di darne 


Né ritrovan la dama, né i compagni. 


Sopra la testa a quel campione strano 


Ma un giorno ch*eran stracchi e pien di polvere 


Con un sol stinoo, che gli retU ia mano* 


Ed affamati e ocfoavan d' asciolvere { 


LT 

Ne pnò metter la man «opra la spada, 


Miran che allato a nn fiomicel risiede 


Ampio prato d'erbette e fior vestito, 




In mezzo nobil tavola sì Vede, 


Che non lo lascia far ciò che gli aggrada. 


Con apparecchio di real convito. 


Non sarebhe lootna dal ritirarsi, 




E ritornar per la medesma strada, 


Dove porge vivande il monte e'I lito, 
Dove di Lesbo e Chianti il bel tesoro 


Ma la paura si Palma gli allaccia, 


Ch'ei non sa dimenar piedi, né braccio. 


Chiude bel fiasco dt crìsUllo, d«oro. 


LVI 

Intanto Berlinghier pur s*era messo 


txiii 


L'elmetto io testa, ma non Tarmadura, 


Di sirene e di draghi i bianchi lini. 


E con la ronca in man voleva aoch* esso 


Le pernici e i fagiani asconde e le^a 


Mostrar che nel suo cuor non é paura. 




L* incognito campion, che ha V elmo fesso, 


Di giganti e d'eroi qui si dispiega 


Si scaglia del cavai sulla pianura. 


L'alta prodezza, e qnasi in marmi fini 


Benché la testa ei non abbia piagata, 


Si veggono scolpiti in bei modelli 


Ella gli gira e te la sente enfiata. 


In zuccheri, aalami e ravanelli. 


tvii 


ìxn 


L^uno e T altro guerriero in fretta vola 


Eravi tntto quel che *l gusto adesche. 


E si gettano in terra a colui addosso» 


Cotto in piò guise e minestre e zimini, 


Gli levan la goletta dalla gola, 


y* era insino il brodetto e 1' uova fresche, 


E gli han dal capo T elmetto rimosso. 


Da ristorar gli sposi e i damerini. 


La luna appunto allor la camicinola 


Fragole non mancavan, fichi e pesche. 


Bigia e «inargento s*era messa indosso, 


Y'eran buon raveggioli e marzolini. 


E spasseggiava il cielo io carro adorno. 


Qui Berlinghieri e *1 sir di Hoolalbano 


Col corleg^ di stelle intorno intorno. 


Giungono, innanzi è'I senator Romano. 


tviii 


£XV 


Onde lor iacii fu veder chi fosse 


Lor si fé' incontro un sol ch'era sul prato. 


Quello slranìer, eh* in nuda terra sUva» 


Uom rubicondo e in vista assai discreto: 


Rinaldo tutto quanto si riscosse. 


Ha nn casaccone in dosso dì broccato. 


Vedendo esser colui il signor di Brava. 


Con maniche, che ciondolan di dreto. 


E con prestesza di terra levosse, 


Ha in testa un berretlon bianco e incarnato: 


Rizzossi Berlinghieri e si scusava. 


Rivolto a Orlando, in vista ardito e lieto, 


Orlando di martello e d'ira acceso. 


Dopo due inchini ed una sberrettata. 


L'ha con Rinaldo, e da lui tiensi offeso. 


Così palese feMa sua ambasciata; 


LIX 


UVI 


A prima giunta stettero in cagnesco 


Mollo illustre signor, <|^uel che d* avanti 


Fra loro, e in cerimonie assai salvatiche. 


Sul prato miri, bel convito regio 


Era in Orlando lo sdegno assai fresco. 


È per te fatto e per questi altri erranti 


Che per suo conto in terra ebbe la natiche; 


Che siete della guerra il vero pregio. 


Rinaldo con parlar mezzo in furbesco 


Orlando allor : Più non andare avanti. 


Biasima al conte Taver certe pratiche, 


Perchè tu parli troppo in mio dispregio. 


D' Angelica vuol dir, per coi lo stimola 


Che si che *l naso e gli orecchi ti tronco, 


Gran gelosia, pur meglio eh* ei pnò simula. 


E ti fo delle mani e de* pie monco. 
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^ LXVII 

E il titol Alio, iliaiiriuimo aigtaorfe» 
Che «OD conte e ▼ieino a cs*er marchese. 
Soa paladino e roman senatore, 
E tengo cento bocche alle mie spese. 
Ognun che ha in corte ponto di favore 
Lo pretende, infin Fiondo e *1 Danese. 
Ora io che son di piò al magno Carlo 
Un po'pal-eQte> non debbo cercarlo? 

LXTIII 

Cotta in' roez2o Rinaldo e dice : Infatti 
Ho alla toa^ opinion contraria. 
Noi Siam d* accot-do come cani e gatti : 
Ho pelo e volontà dalU tua yaria. 
Io pretendo che titoli sì fatti 
Sieno albagie tutte fondate in aria. 
E sia come Botar, non bere il mosto^ 
E pascersi dì fnmo e non d* arrosto. 

LXIX 

Sia di che grado o titolo* si sia 
tiO pretende ciascun nelF alta reggia ; 
Io rena fonda ben la sua albagia 
Chi dì tal vanità si pavoneggia. 
Rinaldo io sono, e questa spada mia 
Negli onori co* regi mi pareggia, 
E voglio dare un cavallo da soma 
A ciascun ch^ illustrissimo mi noma. 



Intanto Berlinghier sbuffa e T attacca» 
Gridando e È ornai tempo, o tentennoni, 
Di cosa che non vale una patacca 
Tralasciar questi inutili sermoni. 
Ora eh* è tempo di mangiar a macca 
Andiàm correndo a mangiar duo bocconi ; 
Scontando le cipolle e le castagne 
Col cacio, con la cane e le lasagne. 

txxi 
Pien di nocivi umori é*l corpo mio 
Che posson cagionar danno mortale. 
Per ciò di gir colà tosto desìo, 
Ch* io *1 vo' di nudrimento empier vitale. 
Ciò detto muove e dietro a lui se'n gio, 
Per un corto e ben comodo viale, 
L* uno e V altro cugino, e s* impancaro 
Agiatamente e a mangiar cominciarok 

LZXII 

Taciti, ansando, menano le mani, 
Or qua, or là, come è più di lor gusto. 
Ora il petto a' capponi, ora a' fagiani, 
Or le cosce a*piccion traggon dal busto. 
Ingoiano le quaglie e gli ortolani, 
E, de' gigotti riman nodo il fusto. 
Ma ecco con parole di spavento 
Grida Rinaldo: O Dio, ohimè che senio?- 



Lxsni 
Mi sento il dil sullo sgabel «infitto ; 
Mi sento i piedi confitti sul sooln. 
Immobil sono e non |k>sso star ritto. 
Orlando grida : Ohimè die immento duolo! 
In sulla sedia per fona son fitto* 
Come m* avesse infilzato un pinolo. 
Che nuovo caso, ohimè, che affanao immenso 
Hi attarpo e quasi perdo o^i mio scaso. 

LXXIT 

Ancora Berlinghier con fiera voce, 
Qual ferito leon, sì muove il fiato: 
Di perder piedi e chiappe assai mi cuoce, 
Ch*io*paio sol vergei tordo impaniato. 
Por s' io ci penso ben poco mi nuoce. 
Poiché ho libero man, bocca e palato 
Potendo a mio piacer menar la noeca, 
E maciullar le polpe entro la bocca» 

txxv 
Par geme anco egli eh* in mezxo aVontenti 
Tal disgusto ogni dolce gli amareggia. 
Per liberarsi hanno i pensieri intenti, 
Ha nessun sa quello che far si deggia. 
Se cercan forza far senton tormenti, 
Ch*a suo mal grado convies ch*ognun seggia: 
Miseri, quando il zucchero hanno in bocca. 
Tetro fiel per la gola lor trabocca. 

LXXVI 

Cosi contadinel ch'entrò al pedale 
Di vecchio ulivo ritrovar si crede 
Sciame di formicon di quei eh* han T ale, 
Ch* adopra a far di beccafichi prede. 
Quando da squadra adirata e mortale 
Di calabroni egli assalii sì vede. 
Che gli pungono il viso e fino il sangue 
Fanno versar, onde ei si cruccia e langue. 

LXXVfl 

Si vede intanto da terra fepìècarsì, 
Con la tavola insieme il pavimento 
Ch*era di legbo e da terra scostarsi 
Tutto quel che ti è sopra e che vi è drento. 
I poveri guerrier, eh* in aria aliarsi 
Sentonsi anco essi, colmi di spavento, 
Gridan mercede e con le braccia in croce, 
A Dio chieggon soccorso ad alta voce. 

LXXVI» 

D^U* aereo sentier forza non aggio 
D* and)ty corpo mortai, pel cammin erto. 
Se temerario salgo e in terra caggio 
Farei rider di me la gente al certo : 
Onde, amato destrier, ferma il viaggio, 
Ch* all'ambio e al trotto sol ti mostri esperto, 
E ten vai terra terra su lo smalto : 
Lascia il salire agli ippogrifi in alto. 
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CANTO X 




ARGOMENTO 



Di 



wi notte buia dentro alle trincare 
Arcando assale il campo de^ papuani. 
Ammacca, taglia, stroppia^ fende e fere, 
Tornan nella città rolli / cristiani. 



4H^^^ 



■uJa poieia, che da gli occhi deVrislianì 
L* incanto delle lucciole tpario, 
Ancor da* petti lor sgombrar lontani 
I lunghi aflPannì e*l gran timor svaoio ; 
Onde ogni fonte e i maggior capitani 
Danno in preda le membra a un dolce obblio; 
Dormono e russan sodo entro alle piume 
Mentre dorme anco io cielo il maggior lume. 

II 
Carlo aoeh^ei nel ano baonoalloggiameoto, 
Dormito avea la notte in gran riposo; 
Ma si svegliò quando fu messo dentro 
Alla camera Arcando oom bellicoso. 
Egli ebbe in Avignone il oascimenlo, 
E in gran battaglie fu duce famoso 
Per più vittorie avute in Normandia, 
A Bordeos, Perpignano e in Picardi». 

Ili 
GioBto avanti di Carlo »lla prcseaza, 
Così parlò: Sta notte in sulle mura 
Anco io fui dalla strana e gran frequenza 
Delle lucciole astretto aver paura. 
Fuora d*ogni uso mio la pazVenza 
Scapommi : troppo fuor d* ogni misura 
Era '1 ronzo, era *1 fuoco, era *1 fetore. 
Pareva al buio ogni cosa naggioie. 

tv 
Onde air oscuro, e in lai confusione. 
Con gli altri insieme, a scender fui forz»!*, 
Né potendo distinguer le persene 
Le mora, come gli altri ebbi scalato. 
Ma come in terra la scala mi pone. 
Da quei buchi non soa più circondato. 
Se quel fuoco dagli occhi mi s'asconde. 
Mi scuoto ) piedi bagnali nell'onde. . 



Il piede avea dove una larga gora 
Dalla campagna la cittì diparte. 
Quando ivi io giunsi, ben m' accorsi allora 
Ch*io m* era iu mano scambiale le carte; 
Ch' in mezzo mi veggMo di genie mora, 
Fra molte turbe, ivi per tutto sparte: 
Così non dentro, ma fuor di Parigi 
DegP inimici miei calco i vestigi. 

VI 

Allora io fai costretto, mio malgrado, 
D'andar con esso lor senza parlare. 
Sin dentro alle trincee per forza vado. 
Quando uscir V alba del ceruleo mare, 
Miro e dell' aria ritrovare il guado : 
A veder ballar 1' orso esser mi pare 
Condotto dalla sorte, e pien di rabbia. 
Mi scorgo chiuso da me stesso in gabbia. 

VII 

Senza ordin punto, e senza obbedienza 
Stava tutto V esercito cercando 
Chi di mangiar, chi di posarsi senza 
Timor di noi, e spesso noi burlando. 
Spogli ansi 1* armi, or che non han temenza, 
Là il pettabbotta, e qua gettano il brando. 
Altrove il braccialetto, eM morione. 
Altri resta in camicia, altri in gioM»oiic« 

Vili 

Mentre ognun pensa a se, né a me pon cura. 
La celata, eh' a ognun mi manifesta. 
La qual mi misi, quando sulle mura, 
Qual fantaccin provai guerra molesta, 
Mi cavo e rendo mia vita sicura 
Con questo morìon ch'io porto in testa, 
Ch' in un canton con la mazza ferrata 
Avrà gettato un moro di Granata. 

uc 
Lo scudo presi ancor di quell' uom nero. 
Ch'io ho qui in braccio e così sconosciuto. 
Di non esser più morto o prigioniero 
Mi assicuro e a partirmi risoluto. 
Tra i giganti e i pagan prendo '1 sentiero, 
E io ulil tuo molte cose ho veduto: 
AI giuoco, al sonno e al bere ivi ognun bada, 
Quivi non è di. guerra ordine o strada. 

X 

CredoB che tutti siam morti o feriti, 
E che ci paia buono a starci cheti : 
Onde per qualche dì loro appetiti 
Pensan saziare, e star comodi, e qneti. 
Gli stessi capitan stracchi finiti 
Stanno iu dolce ozio spensierati e lieti. 
Per non s'affaticar, non motan loco. 
Con le man cioadoloni, e parlan poco. 
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Perchè il bello io Tedea, stetti ascolundo. 
Senza aver fretu, tatti i lor pensieri, 
I qaali ìidesso a te rivelo e quando 
Scorga che lo gli ascolti volentieri, 
Ti dirò qoel eh* io vo' fantasticando, 
E che gran cose io ghiribiai e speri. 
S*io sia pieno d*amor, d*ingegno e ardire 
Lo vedrai, Carlo, se mi stai a odire. 

XII 

Prima che domattina all^oriuoate 
Splenda Y albor eh* innanxi al di s«n vieaei 
Vo* de* nemici ritrovarmi a fronte, 
Yo* far del sangue lor rosse V arene, 
Là dove ha*I padiglione il fier Molonte, 
E con Balasio i primi laoghi tiene 
Andronne,eafaocoe a 6amma il tatto metto. 
Ne avrò vittoria certa io tei prometto. 

SUI 

¥olonte ha un terso di genie d* Olanda, 
Che son forse tremila, e tatti bravi; 
Ad altrettanti Balasso comanda, 
Venuti a lui dal regno de* Baiavi. 
Han zagaglie, che pungon da ogni banda. 
Rotelle grandi, ed armadare gravi. 
Questi a eavallo son, quegli altri a piede, 
Me di destrezza Tnoo ali* altro cede. 

XIV 

Or a* al aohil pensier càe nel enor tefbo, 
To non contrasti, o imperalor sovrano, 
AH* uno e ali* altro eavalier superbo 
Trar voglio il coor con questa ardila mano. 
Bla di scelti gnerricti io chìeggio ob nerbo 
Poter del nostro esereito cristiano 
Prender a voglia mia, che miei ooapagni 
Nelle latiche sieoo e ne* guadagni. 

XV 

Cento solo, e n<Mi più, io li prometto 
Ch* io sceglierò de* tuoi deci maggiori i 
Condorrò anco il mio «quadron eletto 
Di Provenzali che sono i migliori. 
Che portio spada al fianco o in capo elmetto; 
Tre capitan ch* in guerra i primi onori 
Hanno avuto, gli guida, e son seicento. 
Che stanno sotto il mio comandamento. 



Giungo con questa gente ali* improvvisla 
Mentre ognuno aaoor dorme, o sta in quiete. 
Vedrai quel ch*io farò, se a prima vista 
Laf mia man come fieno i corpi miete 
Non potrà già contare un* abbachista 
L* anime ch* io sprofondo in grembo a Lete, 
I membri tronchi, i nervi e gli ossi triti, 

I corpi morti, o ancisi, o tramortiti. 

XYII 

Ciò disse Arcando, e Carlo ambo le braccia 
Al cielo innalza e sospira e singhiozza; 
Così fatta dolcezza il cuor gli allaccia, 
Ch*esce del petto ogni parola mozza. 

II buon Arcando intanto ei bacia e abbraccia: 
Por gli escono alla fin fuor della strozza 
Voci piene d*amor, né più interrotte. 
Dolci, come eoi zuccher le ricotte. 



Lo ringrasia, e lo prega ch* eseguisca 
Della sna mente il nobile pensiero, 
Ne vuol ch* in conio alcun ti preterisca 
Di far ciò che comanda il buon guerriero. 
Chi egli elegge vuol che l'obbedisca, 
E seco ove egli vuol prenda il sentiero; 
Sia di qualunque condizione o stato, 
Né paladin s* eccettua o esenziooato. 

XIX 

Va tra *1 popol la voce, e sol si parla 
Della invenzion magnanima d* Arcando. 
Chi quanto puole al ciel cerca innalzarla, 
E glorioso fin gli va augurando. 
Altri d* altro parer cerca abbassarla. 
Ed arrogante, e stolto il van nomando. 
Un pissi pissi, per tutto si sente. 
Altro che bisbigliar non fa la gente. 

XX 

Facciasi quel che nom vuole, o buono, o reo. 
Ognun vuol darne subito sentenza. 
Ognun quantunque ignorante e plebeo 
Discorre e ciarla con molta eloquenza. 
Qualche volta la scherma anco perdeo 
Uomo savio e di molta esperienza, 
Vedendo uno idiota, e senza ingegno. 
In alto affar più di lui dar nel segno. 

XXI 

Dalle tue orecchie non si scacci aleono, 
Che ne* maggior negozi dia speranza 
D* avere il coor di passion digiuno. 
Io stimo più d* ogni altra utile usanza 
Mandar segretamente ali* aer bruno 
Qente, là dove sia qualche adunanza, 
A sentir suoi discorsi infra i diletti. 
Mentre Bacco ed Amor disvela i petti. 

XXII 

Per questo la vepobblica romasa 
Ebbe quantità d* nomini saputi. 
Là dove nn senator per la via piana 
Isdrucdolava avea mille altri aiuti. 
S* un dtladin la parte popolana 
Svillaneggiava, allor furoa veduti 
Gli artigiani con modi memorandi 
Reprimer la tirannide de* grandi. 

XXIII 

3e la plebe al suo solito insolente 
S* insuperbiva, da i buon senatori 
Era dato uno antidoto eccellente. 
Che medicava i pigolar romori. 
Ognun potea parlar liberamente. 
Così gli artieri, come i barbassori, 
Onde né nscì quel memorabii fratto, 
Che lor fece «oggetto il mondo tatto. 



InUnto ecco la aotle oienra e molle. 
Che latto*! giorno era piovigginato. 
Chi era savio andar a letto volle; 
Che chi ricusa*! ben che gli è mandato 
Mena ogni male e può chiamarsi foUe. 
Arcando sol non può ritrovar lato, 
Corre, e straccorre e va per lutti i canti. 
Pare un che sgombri là per Ugnissanti. 
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Par iri«n aHìn qnelU ort deii»U, 
Che nseir dee il campo alla feroce impresa: 
Da Rootaldo è la porta spalancata, 
Di cai co* suoi ha preso la difesa ; 
GoD tremila campioo la tien guardata, 
Pien di sdegDo ha costai T anima accesa, 
Ch'é d* Arcando grande emulo ab antico. 
Ben che finga e gli faccia ora " 



Biaima I* impresa e *1 profeta facendo, 
Pe^ cristiani ogni male egli indovina : 
Che*! campo sari rotto ci va dicendo, 
Parendogli la morte aver vicina. 
Tutto '1 popol va seco concorrendo 
Predicendogli T ultima rovina, 
Carlo Magno chiamando cieco e sordo, 
Ed ogni consiglier tristo o balordo. 

XXVII 

Oggi h fra tutti usanza consueta. 
Sempre aspettar ciò che altri non desia. 
Dice un sia 1' anno scarso di moneta, 
Ch* andrà la flotta in Olanda e in Turchia, 
Altro nom che non desia mai cosa lieta, 
Aspetta le petecchie e la mona, 
Uno il molle, la nebbia, o *1 tramontano. 
Che ci rincari 1* olio e ^1 vino, *1 grano. 

xicvin 
Così in Parigi di questo guerriero. 
Si parla, sens* avergli alcun rispetto. 
Ma egli il lor gracchiar non stima un zero, 
Crede il suo pensier buono e perfetto ; 
E deir evento non sa V uomo un vero, 
Ch' al grande Dio è riposto nel petto : 
Onde esce fuor delle assediate mura. 
Nel gran silenzio della i|Otte oscura. 

XXIX 

Innanzi a tutti a piede in arme nera 
Armato alla leggiera Arcando viene. 
Famoso capitan d'eletta schiera 
Di gente ch^han d* ardir Tarme ripiene. 
Afflitto, solo e con barbera cera 
Il conte Alfano, il sezzo luogo tiene. 
Ben primo è di valor, non del discorso. 
Il cuore ha di teon, di tigre il eorso. 

XXX 

Questa volu pur cede il primo loco 
Ad altri, che così vuol Carlo Magno, 
Che del giudizio suo si fida poco ; 
Credendo eh' ad Arcando per compagno 
Aggiunto vada il tutto a ferro e a fuoco t 
£ stima in guerra non piccol guadagno 
A goerrier di cuor bravo, ma insolente. 
Dar sopraccapo più di lui prudente. 

XXXI 

A man destra non lungi al real finme 
Si sta Molonte con Balasso accanto. 
Vi è il gigante Brancotta, che presume 
Aver di forza e di valore il vanto. 
Non siede a mangiar mai,non dorme in piume, 
E pure in Asia ha real scettro e manto. 
Ora da Ramatone assai in disparte 
Guida cento giganti al fiero Marte. 



XXXII 

Perchè da quella banda i opinione 
Che la gente sia stanca e avvinazzata. 
Ne di guerra ella abbia ordine o ragione, 
Ma che dorma, o stia désta alla sfilata: 
Arcando la sua forte legione 
Condusse bene istrutta ed ordinata, 
E senza fare strepito alla vista 
Degl inimici giunse alla improwista. 

XXXIII 

Non creda alcun che la mia Musa preada 
Di battaglia cantar sì dolorosa 
La prima strage, orribile, tremenda, 
Le piaghe, onde è la terra sanguinosa. 
Che pria cantar porria la ftAza orrenda 
Della terrestre folgor spaventosa, 
O dir del sole 2 rai, del cielo i tuoni. 
Quante una vigna ha vespe, nn tin moscioni 

XXXIV 

Le lanterne allora aprono i cristiani, 
Ch*avean tenute chiuse per la strada 
Nel viso spalancandole a' pagani t 
Onde avien eh* ogni colpo al segno vada ; 
Arcando bravo mena allor le mani. 
Né a questo più che a quel, colpendo bada. 
Di punta, o taglio uccide e se altri impiaga, 
O stroppia affatto o fa mortai la piaga. 

XXXV 

Sotto alla spada sua cade ser Cecco, 
Che fu notaio, or fatto é fantaccino : 
Il Ciancia, il Grillo, il Tarma, il Ciolla, il Secco. 
Ch*avean bevuto un gran baril di vino, 
Ed avean pieno il corpo non che '1 becco. 
Cotto nel forno, d* nn buon mannerino : 
Vanno ali* inferno con la pancia piena 
Tutti d* accordo e non destansi a pena. 

XXXVI 

Ricciardo paladino, e Brandimarte 
Vanno insieme per mezzo a quella gente, 
Chi la testa dal busto altrui diparte. 
Chi è infilzato, o fesso malamente. 
Alardo fece un colpo con tal arte. 
Se Turpin storiografo non mente. 
Che con un taglio, sì fu *1 braccio giusto, 
Quattro teste levò dal proprio busto. 

XXXVII 

Scorge firandonio, postosi a sedere 
Il greco Lello, e gli occhi stropicciarsi ; 
Ambo le man gli fé* in terra cadere. 
Con un sol colpo, mentre vuol rizzarsi, 
Poi senza braccia il fece rimanere 
Né questo basta, eh* ei sente tagliarsi 
Le gambe- Or chi veder vuole a pennello 
11 romano Pasquin riguardi Lello. 

XXXVIII 

In questo mezzo il conteAlfan,ch*un pezzo 
E stato fermo i colpi altrui mirando. 
Senza segno aspettar salta nel roeiizo, 
Con la sua spada, or questo, orqoel piagando. 
Vuol lo slil della guerra eh* ei sia il sezzo 
Contro i nemici a fulminar col brando. 
Par come impaziente ali* aer cieco 
Egli si muove e*l retroguardo è seco. 
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CoafoM gìagne, ove il cradel Holoalc 
Si desU appoato « ckiede a tatti aiatoi 
Ha dÌMmato la braccia e la fronte. 
La fpada giace tra i Baschi e i*iaibato. 
Mestre egli vuol difeaderti dal conte. 
Né ritrovando, come avria volato, 
Tosto la spada, àò che poò arrandeila. 
Boccale, imbolo, fiaschi e mctadella. 

Sampre colpisce, poi prende il barile, 
Percaoteodo con esso il conte AlCino, 
Con tal di gaerrggiar novello stile 
Va scaoprcndoM valor della saa nano. 
Non la tempesta il mese dopo aprile 
l'ade sì spessa sa ie viti ti grano. 
Prima il barile si scommette e spcna. 
Che scemi in lui 1* ardire e la fiereasa. 

XLl 

Allora Alfano alla tempesta cede. 
Ritirandosi alquanto, poi veloce. 
Perchè rizzarsi so Alcarone vede 
L«) spiana in terra, egli fermò la voce: 
Che contro lui fermare obbrobrio crede. 
Morto Alcaroo volge il brando feroce 
Inverso il Boba, fendendogli V ugola. 
Che sognando di ber, morendo mugola, 

ZLII 

Ammucchiali poi scorse sol terreno 
Quattro giganti, Tono air altro addosso. 
JLa morte noa sentir, eh' in nn baleno 
Tutti affettali fur la carne e Tosso. 
Ma tanta rabbia egli racchiude in seno 
Che di nuovo gli trita a più non posso, 
K gli sminuzza con atto maligno, 
Che parca pizzicata di Foligno. 

XLlll 

Il conte Alfano accise ancor Morando 
Canciola di Nivers, e Sarpellone, 
Avendo verso lor rivolto il brando. 
Mentre dormendo giacevan boccone. 
11 suo al6ere glieli andò mostrando. 
Scoperto loro addosso il lanternone. 
Senza patir, trovar la morte presta, 
Che tutti furoo colti nella lesta. 

XLIT 

Cosi quando di neve imbianca il snolo, 
Che soo pel freddo e pel sonno balordi, 
Con la scorta di lucido frugnuolo 
L'accorto balestriere ammazza i tordi. 
O quando desti aiyar vogliono il volo 
Con la ramata gli fa ciechi e sordi ; 
O in qualche fiume all'acqua ben tranquilla 
Si piglia a pettinella barbio e anguilla. \ 

XLV 

Intanto io ogni parte si guerreggia, 
Da^ cristiani per odio in veleni ti ; 
Altri nel sangue, mentre dorme, ondeggia; 
Multi, aqcora a seder, restan feriti. 
Sembrano di castron cornuta greggia, 
Da rapaci e bestiai lupi assaliti. 
Sangue, piaghe, stroppiati, zuppi e monchi 
Miransi sempre, e gambe e capi tronchi. 



Molonte por alio svegliato prende 
L*armi lacco li e i sooi compagni ckiamn 
Correndo là dova dall'armi orrende 
Fogge la gente sconsolaU e grama. 
TanU collera aUor tatto 1* accende. 
Che di finir anco ei la vita braoM. 
Entra io mezzo Ira *l sangnc e fra le strida 
Urta, passa, ^rcoolc, e brava e grida. 

ZLVU 

A prima giaota Argasto in terra abbatte 
E*l forte Pelio, che così pcrcoote 
La memoria, che giii le cateratte 
Sente cader, onde veder non punte, 
Alario e Pelio manda per le fratte, 
A Bascheroo teglia il naso e le gote. 
Pcrcoote e gette in terra i guerrier franchi, 
Non a coppie o dozzine ; a schiere e a branchi* 

XLVIII 

Si desta e salta in piede Orcano il mero 
E Argalio e Camicion pel mezzo fesse 
Mena nn feodoite al giovane Armidoro, 
Sopra *1 forte elmo, eh* a qoel colpo resse: 
Tutto era armato di fine armi d' oro. 
Né fu di o notte mai visto sena' esse ; 
Nacque ove 'I Tebru fra dame e zerlBÌni 
^'§^t pieno di fasto, i molli crini. 

xux 
La mischia d*ogni banda ormai &*appicca. 
In tolti il marzial furor si desta. 
Chi adopra spada, chi bastoo, chi picea. 
Chi con graticcio, o scodo arma la lesta. 
Ognon ne' corpi umao la destra ficca. 
Ognuno i corpi oman fere e calpeste. 
Di punta o teglio ognun piaga *1 nimico^ 
O nel collo, o nel petto, o nel bellico. 

L 

Corre io tento periglio il graa gigante 
Che '1 capo cigne di real corona. 
È otto braccia dal capo alle piaale. 
Bravo sì che nel regqo di Bellona 
Alcun non è, die gli trapassi avaate. 
Sol d* uccider Alfau desio lo sprona : 
Lo vede, e verso lai ratto ù scaglia, 
C comincia con lui cruda balUglia. 

LI 

Quando veooe alle mani il re Brancotla, 
Ch'ha '1 regno in Asia, eU bravo conte Alfano, 
Par che la terra tolto '1 campo inghiotU» 
E dove monti fur diventi piano. 
Si sommerge ogni nave e galeotta 
Dentro al vasto implacabile Oceano, 
Che per timor fuor del suo letto uscito 
Ben cento miglia inonda, e ascende il lato. 

LJI 

Il re Brancotte gigante lira i grandi, 
E fra i rabbiosi a nian cede un iota. 
Che senza adoperar lance né brandi, 
Solo gli basta la soa destra vote, 
Ch' è ministra di colpi memorandi. 
Sopra i capi Cristian, colpendo, ruota. 
Or verso il con le il fiero aspetto vòlto 
Alla rabbia e al furor la briglia ha sd«>lt«K 
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« n cónte è an^onaccro di poco bnito. 
Ha è di bravo caor, forte e quadrato; 
Qoando ei vede queir oom forte e robosto^ 
Che aopra loi ha'l capo si elevato. 
Con la lanterna fece un colpo giusto, 
Scaglìaodola e in an fianco V ha piagato, 
Onde irato il colosso giganteo 
Mena presto le man come da paleo. 

tiv 
Sorgozson, pugni e schiaffi per le gote, 
Per le rene, nel petto e nelP ascelle 
Mena al conte sì forte, e SÌ 'I percuote 
Che gli fa enfier la cotenna e la pelle: 
Poi per la barba con la man lo scuote, 
E quanta presa n'ha tanta ne svelle. 
Gìooccbion cade, ivi si va schermendo 
Meglio che pnote, or parando, or ferendo. 

tv 
Hac^l meato sanguinoso e in cento lati 
Percosso ha*l capo; quel gigante ancora 
Dalle ginocchia in giù tutti ha piagali 
Gli stinchi, ond* ei, fremendo, si martora* 
Intanto ecco eoa crini inargentati. 
Gran foriera del sole, esce V Aurora 
L* alloggio é preparar che sia condegno 
Al divo re, che della luce ha U regno. 

< t« 

Il conte teme asssfi, se'l dì ne venga. 
Peggiorar la sua sorte,, onde ha desio. 
Che in qualche guisa il suo nemico spenga 
Prima ch'allumi il mondo il biondo Dio. 
Spera far sì che la vittoria ottenga. 
Se rei pugnale afiìronti il mostro rio: 
Onde lo sfrodra e malamente il fiede 
In un calcagno atlor eh' egli alza il piede. 

tvii 
Ohi, ohi, grida il gigante, e a un tratto al 
Cade e trema la terra al suo cadere : (basso 
Casca addosso a Filonico e a Babasso, 
L^ un caporal, 1* altro de' Mori- alfiere. 
Amelio ancor fece di vita casso. 
Ma, oìroè, che duolo il cor mi fere^ 
Che nel cader coglie col piò sì forte 
Nel naso Alfan, che lo conduce « morte. 

Lvni 
Il naso è un membro tanto delicato. 
Fatto d'un tenerume sì vitale. 
Che se la spasma «i entra uno è spacciato. 
Al conte Alfan tal colpo fu mortale» 
Venendogli da pie si smisurato. 
Conte tremendo, armigero, bestiale 
Tu in meozo a un lieto dì giugni all'occaso. 
Perchè d« un piede ti K» rotto il naso. 

ux 
Si scorge intanto da tutte le bande 
Le strade insanguinate e i colli e i piani. 
Ma perchè il cielo ormai la luce spande, 
Volge fortuna il favore a' pagani, 
Perch' essendo essi io numer così grande, 
E appetto a K>r così pochi i cristiani, 
Cresce colà 1* ardire e qui 1' affanno. 
Mirando essi con gli occhi il proprio danno. 



Ronsaldo, eh* era a guardia delln porU, 
Avea fatto sonare a ritirata. 
A far V istesso ancóra Arcando eaorta. 
Ma quella gente senza esser pregaU 
Indietro volge, e per la via più corta 
Si ritira inealiaU e seguitata. 
Stimando con usura nn gran guadagno, 
Dove avea '1 viso, or volgere 11 calcagno. . 

LXI 

Ronsaldo e Arcando, né de* duo fratelli 
Fidia e Morando alcun gii non si moMc. ' 
Sembrano statue su lor capitelli. 
Che di rovaio non temon le scosse. 
Miran che corron più che pardi snelli, 
Sempra donando altrui nnove percosse, 
E Balasso e Molonte, allora irati ' 

Alzano anco essi i brandi insanguinati. ' 

LZIt 

Or con quattro Cristian, di Macometto 
Combattilo due gacrrier con tanta rabbia,' 
Che si stracria ogni maglia ed ogni elmetto 
Cade sminuzzolato in sulla sabbia. 
Di giganti ecco nn bel drappello eleUo, < 
Che par per capitano un diavol abbia. 
Entra in mezzo, e un di lor pe' pie Morando 
Prende, e per l'aria lo fa gir volando. > 

r.uii 
Sopra Parigi passa, e cade appunto 
Sul campanil della chiesa maggivre* 
Sonava il campanaio un contrappunto 
Per un, cui morte avea tarpato l' ore. 
Il meschinello fu sul capo giunto 
Da queir uom morto, che lo sbalza fuore 
De' merli della torre, ove si stava 
A cavalcioni, e cantava e sonava. 

LXIV 

.Mentre per si gran caso stupefatto 
Guarda fiso per Taria ogni guerriero : 
Arcando astuto in mezzo a lor s' è fatto, 
Che a far strage ha la man pronta e'I pensiero 
In un ginocchio colse Maghinatto 
Che fé' parer Morando sì leggiero ; 
L'arrovescia per terra e poi $i volta 
Verso Calvello e gli ha la vita tolta. 

LXV 

Tutti al fracasso allor gli occhi rigirano 
£ sopraffatti da nuovi spaventi « 

Senza regola aver colpi si tirano 
Tutti infuriali e per collera ardenti. 
Non a Cristian più che a pagan rimirano, 
Basta punte menar, menar fendenti: 
Fcrisconsi co' denti e con gli unghioni. 
Con le capate, e in sin con gli sgrugnoni. 

LXVI 

Passi nn monte in un tratto, dovenn privo 
Di polso, in terra si vedea disteso, 
K sopra vi cadeva un semivivo. 
Il gran Molootc in terra fu 'di peso 
Gettato, non ferito e affatto vivo, 
Che pui morì pel troppo grave peso 
D' uomini e d' armi che addosso gli andò, 
Che, come vuole alcun, io soffocò. 
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lì 99Mle Paiieera era restato 
Per ferita mortai pieoo d* angoicia ; 
Quando Arcando lo vide a Ini voltato 
Lo perenote e V impiaga in una eoiciaé 
Il gigante pel collo Vhm ctuffato. 
Forte lo stringe ed alza io aria e poscia 
Crede gettarlo in terra e decollarlo, 
Ma il giicrrier col pugnai cerca piagarlo. 

LXTni 

De* Moschi to splendore il gran gigante 
Pastellon, cho di sorbo ha an buon forcone, 
Ghiera di sangue nman tutto stillante. 
Vedendo de* goerrier 1* aspra tenzone, 
Frettoloso ver lor volge le piante, 
E sotto il forte Arcando il forcon pone 
Con tanta leggiadria bottollo in alto, 
Che*l fé* cader fra gli altri snllo smalto. 

LX» 

Arcando ta inventor, tn generale 
Di sì Cimosa e magnanima uscita, 
Provi oual fantaccin. Torà mortale; 
T*ha 1 arroganza tua privo di vita, 
E genie oosì bella e marziale, 
Onde la Francia sìa sempre stordita. 
Della ragion sempre abbagliato ha '1 Inme 
Chi del proprio saper troppo presame. 

ux 

Verso la porta veggonsi a staffetta 
Confusamente correre t cristiani : 
Salasso il bravo gli persegue e getta 
Or questo or quello pe* sanguigni piani. 
Pochi son eh* a seguirlo abbiano fretta, 
Poco è 'I numer restato de* pagani. 
Molti morti, ma piò senza misura 
SoU quei che sono a* cernsici in cnra. 

LXXf 

Rootaldo insieme accorto e coraggioso. 
Ali* Qtil di sna gente provvedendo, 
Avea di fanti scelto stnolo ascoso, 
Dove V acqua pel fosso va scorrendo : 
Con arroganza or tutto furioso 
Asmodeo verso lui venir vedendo, 
Com*ei scorge eh* a lui ben ben s* accosta 
ScBopre la gente oh* è nel fosso aseosta. 

r.xzil 
Vederti a un tratto della gente eletta 
Che addosso ad Asmodeo con furia corre, 
Chi *1 percuote con sasso, o con saetta, 
E chi le branche addosso gli vuol porre. 
Vi arriva il caro suo compagno in fretta 
Polifemo furioso e lo soccorre. 
Ei con no colpo quattro in terra ammacca 
E in molti pezzi tutti trita e spacca. 

txxiti 
L'ultimo Polifemo torreggianle 
Giunse; ma giunse pur troppo a boon'otta. 
£i del proavo avea nome e sembiante, 
Il cai gran corpo in cavernosa grotta 
Già mirò intero dal capo alle piante 
Trapani, che parea sepolto allotta. 
Ancora un dente suo Palermo vede 
Ch'é quattro libbre e pure ha manco un piede. 



Lxxrv 
Il cranio del gran capo oggi in Messina 
Serve a serbare in molta copia il grano. 
Che poi s* è carestia, per la marina 
Manda nel seno Tosco o nel Romano. 
Ben a dodici moggia t* avvicina 
Quello die cape di quell*osso il vano. 
AH* anello, eh* in dito gli trovaro, 
Legansi oggi le navi drento al Faro. 

LXXT 

, Ma Polifemo de* Cristian nimico 
E '1 più crodel del campo Saracino : 
E alla statura del grande avo antico. 
Se non eguale, almen molto vicino. 
Par Ramatone, qnal silvestre fico. 
Appetto a lui, accanto a eccelso pino 
^*egli a lui cede in grandezza di basto, 
E Ramaton pia bello e più robosto. 

LXXVI 

Sempro lo segna il sieok» Amodeo 
Nipote del gigante Animamondo, 
Che percosso dal fulmine cadeo 
Con poca offesa ; ma pur nel profondo 
D' Etna con pochi in vita rimaneo. 
Poi si dissolse da quel grave pondo. 
Che zoppo d*utta buca scappò destro 
Ch* nn volpone gli fu guida e maestro. 

LXXVII 

Polifemo il bestiale, or la s«a mazza 
Mena in giro e ferisce or quello, or questo. 
Pereh*ei si vede subito far piazza 
Più si fa innanzi coraggioso e presto, 
E di qua e di U coglie ed ammazza. 
Ha Galeron Cristian più di lui lesto 
Con 1* aiuto d' Antigono e d* Ismeno 
SnUe spalle gli salta in no baleno. 

LXXTIU 

Pérta seco una corda rinforzata 
Ch* entro al vallo pagan rubato aveva. 
Con gran prestezza al collo ei 1* ha legata 
A Polifemo e in giù tornar credeva. 
Ma il gigante gli avventa nna mazzata 
E dalle spalle infranto se lo iieva 
Ciò poco gli giovò ch*in nn momento 
Preser ta conta in man novanta o cento. 



Egli allor giù tirato in terra cade, 
Tanta la forza fu di tanta braccia, 
Lo strascinano dentro alla cittade 
Con quel capestro che *1 collo gli allaccia : 
Anco Armodtfo in mezzo a cento spade 
Suo perfido destin 14 dentro caccia, 
Ch* avendo fatto quel che possa nom forte 
Ora malgrado suo cede alla sorta. 

LXXX 

Giocosa Musa che sol gioia apporti 
Dove trascorri or con tragici canti? 
Lascia *1 cantar d* uomin feriti e morti. 
Ne tanto t* intrigar con que' giganti ; 
Ritorna ai nostri eroi che bravi e accorti 
Vanno pel mondo cavalieri erranti. 
Intanto per scacciar malinconia 
Due bnon fiaschi beviam di malvagia. 
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ARGOMENTO 



Kderea fuggir Angelica gli amanti. 
Cade per erta balza estinto Pino. 
Stanza di legno per virtù d* incanti 
Trasporta via questo e ^uel paladino. 



-«M^H4- 



iueiilre in Parigi con pietosa cnra 
Fa Carlo il Grande a* «aoi guerrier feriti 
Metter le chiare, e fa dar sepoltura 
A quei che giaccion ne* propinqui liti; 
Musa, lascia un pò* star le regie mura, 
E volgi ii canto a* tuoi campioni arditi. 
Che fuor del patrio lido ergon famosi 
Pel sereno del ciel trofei pomposi. 

II 
tiungo la Mosa i forti cavalieri. 
Per aspro calie, avean preso il cammino. 
Astolfo e Ricciardetto eran primieri, 
Poi venian Cola, Guottibooffi, Pino, 
Avino, Avolio e Otton con Berlinghieri, 
Che or per aria bestemmia il suo destino: 
Vola senz* ^li, oh maraviglia immensa. 
Portato è in aria, ed è confitto a mensa. 

»» 
Costoro fatti indomiti, e d'ingegno 
Più vivo, e neir oprar mollo sottili 
Quando è '1 bisogno, hanno la vita a sdegno 
Entrando lieti ne* conflitti ostili. 
Se d* oro e argento hanno il borsotto pregno 
Tornan gli animi lor cortesi umili ; 
E qua e 14 van d'accordo ed in concerto, 
Senza aver mestier fermo e luogo certo, 

IT 

Dove senton buon pan stan volentieri, 
O dove trovan buona botte a mano ; 
CredoQ che star fra i piatti e fra i bicchieri 
Debba ciascun che sia di cervel sano. 
Giammai che paghin 1* oste alcun oon sperì, 
Che atto lo stimerien d* un uom villano : 
Così costuma ogni guerriero errante ; 
Leggi il Danese, il Boiardo e *l Horganle. 



Ove pasta lo stoolo avventaroso, 
Ornai da tutti conosciuto a naso, 
Ognnn si fugge in qualche luogo ascoso. 
Ove giagne il terren di gente raso. 
Se par qualcun più degli altri orgoglioso 
Di stare a tu per tu s* é persuaso, 
In apparenza fan quel che a lui piace, 
£ danno tutti del buon per la pace. 

▼I 

Come a qualche mal passo, o in luogo stretto 
Arrivano gli fan cento moine: 
Di dietro intanto gli danno un gambetto, 
E *i fan cader fra balze e fra rovine. 
Gli cavan poscia calzoni e farsetto 
La camicinola, e la camicia, e infine 
Lo spoglian tutto quanto, onde rassembra. 
Che correr voglia il palio a nude membra. 

VII 

Prima che partan dallo alloggiamento 
Una rivista danno a tutto quello 
Che in pubblico, o in segreto era U drento. 
Tutto quel che a lor par meglio e più bello. 
Per metterlo in sicuro e a salvamento 
Ripieganlo, e ne fanno buon fardello: 
Cercano argento ed oro e altri metalli, 
PrendoD la seta e piacciongli i cavalli. 

vili 
Va con che leggiadria, con che prestezza 
Levin le borse altrui, chi io può dire? 
Le varie invenzioni, e la destrezza 
Che le borse invisibili fanno ire; 
Non a natura di rubare avvezza, 
O nditer, ciò voglio attribuire. 
Ma a gente che san eh* ogni tesoro 
Fra tutti era comnn nel secol d'oro. 

IX 

Il duca Astolfo più degli altri destro 
Più volle è stato in campagna bandito. 
Luogo in Francia non è così Silvestro, 
Ove ei non abbia alcun morto o ferito* 
In ogni caso a lui come a maestro, 
In ogni fiero e più scarso partito. 
Sicuramente a lui sol si ricorre, 
Ei con r ardire, o col saper soccorre. 

X 

O quante volte, senz* avere un bezzo,' 
Si son trovati i giorni interi interi, 
E avendo avuto pazienza un pezzo. 
Insegna a leccar via borse e destrieri. 
Avvenne un tratto ch^ ei si mise in mezzo, 
Con due compagni, a certi mulattieri : 
Lor disse, che guardava la contrada 
Piene di ladri ed assassio di strada. 
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Disse dn de^condottier: Dunque ti piaceia 
Venir con odi che ti soddisferemo. 
Rispose Astolfo: Tutto *1 giorno a caccia 
Siam stati a questi furbi, e stanchi senio* 
Queir altra allor nella scarsella caccia 
La man dicendo: A voi, signor, daremo. 
Oltre a sei doble eh* ora io yi presento 
Dopo il servizio un lai^ o pagamentoi 



Il tutto accetta AstoUb in tìsU 
Essi sopra più moli han tele e lini, 
Noce moscada, e garofana indiano* 
Quando il resUnte ceco de* paladini, 
Tulli in un mucchio percoteado il piano,- 
Yengon gridando in forma d'aasassioi: 
O furbi mascalzoni, o gente stolta : 
Il ferro ignudo allor menano io volta. 



.Fuggono i niulattier, ma piò furioso 
Finge fuggir T astuto duca inglese, 
Lo stuolo assalitor vittorioso 
Resta padron di tulio quello arnese. 
Cosi dunque ora in guerra, ora iu riposo 
Gli otto gnerrier trascorrono il paese» 
So per la Mosa aveao preso il cammino. 
Non lungi di Lorena al bel conBno. 

XIV 

Chi a cavallo, chi a pie van discorrendo 
Tutti festosi i cavalier banditi, 
Che ben due ore paoehiàndo e bevendo 
Resi han gli spirli più irancbi ed arditi. 
Da lungi sentono un rumore orrenda, 
Onde rimbombano i propinqui liti. 
Corrono allor con frettoloso passo. 
Per sentir la cagion di qnel fracasso. 

XV 

In mezso ad un crocicchio di piò strade 
Miran due inrnriati cavalieri, 
Non sì veloce verso terra cade 
Folmin fendendo i liquidi sentieri; 
Come a guerra crndcl meoan le spade 
Or ne*fianchi, ora al petto, or su i destrieri: 
Né troppo lungi in vista dolorosa 
Donzella si vedea bella, amorosa. 

xvi 
Né allo aspetto o alla sopravveste 
Né a'pennon Tuo bianco e T altro bruno, 
Né degli spessi colpi alla tempesta 
Di quei campion fu conosciuto alcuno* 
Ma la donzella eh* ivi appar si mesta 
Ben fu riconosciuta da ciascuno, 
Che bene ha gli occhi appannati d* un velo 
Chi non conosce il biondo Dio di Delo? 

zvii 
Angelica è costei, il resto è noto 
Dove si mangia e bee, dove si dorme. 
Ella avea il pelto gii d* ogni amor volo 
E da ogni amatore il cuor difforme. 
Ora è invaghita d* un guerriero ignoto. 
Schernendo ogni altro, e di lui segue Torme, 
Ardeva riamala in dolcis fuoco 
Ma^d* amore il dilcllo è breve, e poco. 



SfttggSasea ella fuggiva il conte Orlando, 
E M suo cugin, che seguiMi la sua traccia, 
E in preda al bianco cavalier Nornundo, 
Che di nuovo legame ti cuor gli allaccia. 
Va quinci e quindi dolcemente errantlo 
Per piagge e boschi, or a pesca, ora caccia, 
Ora airorobra di un faggio,or sotto a un tetto 
Giuocan, cantano e ballan con diletto. 

xiz 
Mentre a spasso ne andavano gli amanti 
Giunse con Iwuna spogli» un nonio ermato, 
Che mirando sì amabili sembianti 
Disse: Questo è un boccon pel mio palato. 
Come nibbio il puldn eiuffa davanti 
Alla chioccia, così tutto infuriato 
Se la prese ci pel collo e in sulP arcione 
L* acconcia e frettoloso dii di sprone. 

XX 

Ma M Normando gentil, che con la brìglia 
Vicino avea *1 destrìer, sopra vi sale. 
Né lo raggiunse prima che due miglia . 
Non ebbe corso, come avesse Tale* 
Di lasciarla cader partito piglia 
Il bruno, e volto a lui die ora l*auale, 
Meoansi addosso V no V altro le mani. 
Dinanzi a cagna a can somiglian cani* 

XXI 

Angelica eh* è bella, e ioeieme accorta 
Quando scorge i guerrieri a sé venire, , 
Se da prima era per 1* affanno smotta. 
Or vedendo coslor crede morire. 
Pur si risolve per la via più corta 
Voler da tal pericolo fuggire. 
Prende in man le pianelle, e i panni s* alxa. 
Scendendo lesta per ombrosa balza. 

XXII 

Pino eh* è tristo quanto no birre o un oste, 
Ch*avea adocchiato quella dama bella. 
Non 1* abbandona, e gli è quasi alle coste. 
Ella eh* era assai scarsa, o mollo snella 
Per un miglio non vuol che se le accoste* 
Alfio ci la raggiunge e prende, ed ella 
Quanto può si difcude e si scontorce; 
Lo graffia e morde, e la gola |(li storce. 

XXIII 

Inciampò quella dama e*l buon Vallerà 
Sdrucciola anch* egli seco in terra piana : 
Né vuol lasciarla in alcuna maniera. 
Onde la prende in mezzo la sottana 
Con la destra eh* é libera. Ella spera 
Farlo guarir di fantasia sì strana, 
E co* gomiti spesso, e insin co* denti. 
Non che con man gli dà nuovi tormenti* 

XXIV 

Egli il tutto comporta, perché tocca 
Intanto il petto, la mano e le gole. 
£i crede intanto dargli un bacio io bocca 
Ma col capo, e con man ella*l percuote 
Nella bocca, ond* ei molto sangue fiocca. 
Pino non bada e le percosse scuote. 
Anzi grida : Ho gran gusto e non dolore, 
O del Cataio regina, e del mio cuore. 
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Perdié qnelta tua naa pastosa e tnaoca, 
Quella fronte di marmo di Cai^rara, 
Benché reodan U carne afllitCa e «tanca 
Sono al «fior «ausa di dolceua rara. 
Ogni tuo colpo rhlna mia rinfranca, 
Quella capata alla mia bocca amara, 
La qnal mi Ha V ono e V altro labbro rollo, 
Se fé«M slata un morso, io starei chiotto. 

XXVI 

Il buono kymo intanto ha posto mente 
(<h* Angelica è cortei che sen foggia, 
Spesso in balli e festini allegramente 
S'era seco trovato in compagnia. 
Ben V «mò «n tratto, ma segretamenle, 
E fu anzi ana breve frenesia. 
Fa breve ^ fuoco, e non fu troppo ardente, 
Or che la mnm l*amor ti risente. 

XXVH 

D*amor acoelo, or lascia le queetioni, 
B «i prepara a piò soave goerra. 
Al deslrier suo veloce dà éi sproni, 
E dietro al volto angelico si serra. 
La giugne appunto, quando brancoloni 
Era cascata «ol Vallerà in terra. 
Ella è di sotto, ma pur si difende 
Con la man ^eelra e net <vollo V offende. 



Giunto in suo aiuto A vino, per le braccia 
Piglia Pino e lo svelle da colei, 
E per gonfiarlo bene egli si «braccia, 
die ne da cento e dice che son sei. 
Poi volge Terso Angelica la (accia 
Gridando: Oimè, come tn concia sei, 
Dove sei fitta, intanto la solleva, 
B rdlto verso Pino « dir prendeva. 

XXIX 

Furbo, gaglioffo, hai dunque tanto ardire 
Di pretender tal dama, che Hinaldo, 
E*l grande Orlando mai di lor desire 
Per lei non spenser T amoroso caldo. 
La sberrettano umili, e di morire 
Per amor suo è ciascun pronto e saldo. 
E tn mezz^oomo vestito di stracci, 
Hai tanto ardir, che V ami e che Tabbraech 

XXX 

Voltasi poi verso quel viso adorno 
Dicendo : Meco Vienne a riposare. 
Su r erbetta farem dolce soggiorno; 
Sei strafelata e in pie non puoi più stare : 
Mille bei giuochi gli facea d* intorno, 
CW éi la vorrebbe un pò* addomesticare, 
Ma ella sta salvatica e più dura 
Sì rende ognor, quanto ei piò rassicura. 

XXXI 

Fino è bene in valigia e sta appoggialo 
Ad un querciolo e sì morde le labbia ; 
Bufonchia con un gnar^io stralunato, 
Alfio dice fra se pregno di rabbial 
Di carne come tu anco io son nato, 
Besliuol superbo, né pensar eh* io abbia 
Di te paura, o ch'io ti stimi un zero 
Per esser paladino o cavaliere. 



xxxti 
Anco i moli che portan la bardella 
Han U gualdrappa alle volte di s«t». 
Che sii figliuol d' un oste ognun favella. 
Se hai titoli e stati ed hai moneta, 
Buon prò ti faccia: in Francia é una novella 
Che ti dovria tener la bocca cheta. 
Che tra i ttiogaol già vittoria avesti 
Di pretteiza di mano e d'occhi lesti. 

XXXIII 

Quegli «grognonche tu m*hal dato io giuro 
Di fartegli scontar, messer Avino ; 
Fai lo smargiasso e*l bravo e son sicuro 
Che poi riesci un Martano e un Martino. 
Hai per rotella una quercia, o un muro, 
D<rve t' appiatti e a guisa di mastino 
Abbai «e assordi ciascun di lontano 
Con le bravate e non eoi ferro in matto. 

XXXIV 

Come tu sei uom franco con la lama, 
Ed in bravura ciaschedun ti cede. 
Cosi '1 tuo amor desidera ogni dama 
Più bello essendo tn di Ganimede. 
So die la bella Angelica non ti ama 
Che ti conosce, e al tuo gracchiar non crede, 
Tu sei certo un bel cesto, e sei pulito 
Com' é '1 grembiule d' un piltov fallito. 

XXXV 

Mentre dice così, posti e sedere 
Rimira a un tratto Angelica e V amante 
Presi per mano con egual piacere. 
Tanta rabbia l'assale in uno istante 
Ch'in terra fu sforzato dì cadere. 
Non però è ver eh* al paladino errante 
Brami la donna intiepidir le pene. 
Ma finge e burla, e intanto lo trattiene. 

XXXVI 

Soglìon le donne pratiche ed accorte 
Varie vivande dare ai danni loro; 
Ad alcuno spalancano Te porte 
D'ogni gemma d* Amor, d*ogni tesoro; 
Trattengon altri con promesse corte. 
Succiando intanto dalle borse l'oro. 
Servono alcuni e dan moneta assai. 
Non gli aman esse, né gli aroeran mai. 

XXXVII 

Tn questo mentre il giovin Ricciardetto, 
Ch' era stato a mirar qnella tenzone 
De* due incogniti, vuol prender diletto, 
Stucco dell* armi, io amoroso agone. 
Ma non mirando Angelica, nel petto 
Si sente una gelata passione, 
E dietro lei muove le piante ratte, 
E *1 terreno e 't destriero bprona e balte. 

XXXVIII 

Giugne, dove a seder mira sul prato 
Presi per mano Angelica ed Avino : 
Da un'altra parte- a un albero appoggiato. 
Tutto pesto sedeva in terra Pino: 
Non sa che far, eh' è lor compagno stato 
Forse due mesi in tulio quel caramino ; 
Dall' altro canto ci iia doppio interesso 
Del fratello Rinaldo, e di sé slesso. 
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XXXIX 


XLVl 


Come U doQDft il caTalter rimira. 


Allora A vino il suo baoo destri er piglia, 


Si rizza in piede: fece il simigliaote 


Gl'I conduce alla donna ch'era a piede. 


11 paladino Avino, e si ritira 
lodietro alquanto, AUor si fece avante 


E di montarvi sopra la consiglia. 


Come queir altro cavalier ciò vede 


Ricciardetto, e alla donna pon di mirSp 


Smonta del suo cavallo e a dir ripiglia. 


E divien tutto fuoco io uno isUnte. 


Se '1 mio deslrier, come '1 dover richiede^ 


Ma perchè gli par tempo di piaggiarla 


Non cavalchi farem la terra rossa 


Finge ed amile in questo modo parla; 


Qorrerà sangue ogni strada, ogni fossa. 


Xb 

Bella donna, splendor di questa etade^ 


XLVII 

Risponde Avino: Io Tintendo, io l'iatendo: 


Vampa de* petti e d'ogni cuor regina, 


Vo'che ci meniam quattro coltellate; 


Ecco io m'abbasso alla tua maestade 


Così la tua pazzia sanar volendo, 


E come sua signora il cuor t'inchina* 


Voglio che sia da questa alma bel tata 


Prima posta io morire a fii di spade, 


Mio deslrier cavalcato, e ciò pretendo 


Prima possa io abbruciar come una pina^ 


Per merito, giustizia ed equi late. 
La donna irata gli squadrò ne' velli. 


Ch* a cenni tuoi non fia obbediente ; 


Come tuo servidore e tuo parente. 


Dicendo: giovanacci arditi e stolti* 


XLI 


XLTXII 


Qiiasi io ti tengo come mia cognata» 


Così manchi al tuo debito, non sai 


Io così dico per modo di dire 


Ch*or or per mezzo mio ti se' accordato. 


Io io che sempre tMia Rinaldo amata, 


Avino ? Tu cotanto ardire avrai 


E tu sei stata cruda al suo desire. 


Ch' anco tu rompa quanto abbiam fermato, 


Che la tua castità sempre hai salvata» 


Ricciardetto la pena patirai 


Onda come coovieo ti vo* servire, 


Tu, e costui conforme al tuo peccato* 


Con trarli salva dalle bestie audaci, 


A quel eh' ordinerò ciascun consenta, 


E dalle man de gli uomini rapaci. 


Qua si meni d' Avino la giumenta. 


XLII 


XLIX 


La donna allegra queste offerte accetta. 


Fu obbedita, e sopra ella vi monta* . 


E ne ringrazia il paladino assai. 


Sopra '1 bravo cavai di Ricciardetto 


Con metter tempo in mezzo ella s* aspetta 


Fa salir Pino. Intanto dice : Sconta 


Tornar illesa al regno del Catai; 


Le picchiate, onde hai tulio *1 corpo infetto 


Non perchè molto il paladin prometta. 


Con l'ire oggi a cavallo e sia eoo onta 


Si affida, perché ha pratica oggimai, 


D' ogni uom pieno di fasto e di dispetto* 


Ch*ad uom non può fidarsi mai donzella, 


Andate a piede al mio cospetto avanti 


Se ben fratello fossero e sorella. 


Voi, mjei buoa servi e miei fedeli amanite 


XUII 

Grida attonito Avino : Or sono io desto 


L 

, De' più bizzarri paladini un paio 


Ed è questo il rispetto che mi porti ? 


Son innanzi a costei che se ne ride. 


Corpo, eh' io non vo dir di ser agresto, 


Accanto a lei sopra an bel deslrier baio 


Credi che tal offesa io mai comporti? 


Si pavoneggia Pino e gli deride. 


Ricciardetto rispoude: Uom disonesto 


Così già con la rocca e l'arcolaio 


Tu tu a lei e a me fai mille torti. 


Bella donna servir fu visto Alcide! 


Ma d'Angelica tosto un Gero piglio 


Vince bestie e giganti, e '1 del puntella. 


D'arrabbiata tenzon levò '1 periglio. 


Poi siede al fuoco in femmioil gonnella. 


xuv 
Dicendo eoa parlar dolce amorevole ft 


u 
Caniminaa tolti per quella foresta 


Se tuUi avete gli stessi pensieri 


Que' guerrier, Pino, e la donzella altera. 


Di ricondurmì in luogo convenevole 


Chi con faccia gioconda, e chi con mesta* 


Fuor di questi salvatichi sentieri : 


Quando scuotere il monte e la riviera 


Perché d' accordo, si come è dicevole 


Senton con gran fracasso alta tempesta: 


A' cortesi e magnanimi guerrieri, 


Credon che sia qualche selvaggia fera, 


Che per difender dame vanno errando, 


Come sarebbe a dire un orso, un porco. 


Non mi seguile, dove io vi comando. 


O vero sia la tantafera, o V orco. 


XLV 

Dà intanto a Ricciardetto l'occhiolino,, 


Lll 

, Questi era un cavalier che a sproo battati 


Trattien quell'altro con qualche bel motto^ 


Scuote l'aria, il terreo, scuote le fronde* 


Onde ognun lieto pensa pel cammino 


A ^rima giunta stetler tutti muli, 


Aver ciò che desidera di botto. 


Ma cóme è lor vici a non si nasconde 


Ella ridendo dà una voce a Pino, 


Il suo nome, e a sembianti conosciuti 


Che s' era ritto, benché stanco e rotto. 


È questi Avotio, che ha le chiome bionde, 
Pallido il volto e di color celeste 


Dicendo: Vienne con gli altri d'accordo; 


Chi sempre si dispera è un gran balordo* 


Ha gli occhi belli, e azzurra sopravesle. 
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Meolre AtoIìo lalaU il ioo gcroi*nO| 
logelosilo Ricciardetto, in alto 
La spada, eh* egli aveva ignuda in manoi 
Erge, e teco comincia un fiero assalto, 
lo dietro si rilira assai lontano 
Avolio, ed or di trotto ed or di salto 
Gira il eavallo, e come il tempo il chicdf 
Sfodra la spada « Ricciardetto Cede, 

LIT 

Avino entra nel mezzo e reaimcnta 
Tool divider la mischia, ora pregando 
Ora gridando, e questo t quel fendenlci 
Con la spada e lo scudo riparando. 
Ricciardetto, eh* è al solito insolente 
Cieco in amor, gira una volta il brandoi 
E eoa un taglio scarso manda in terra 
Mezza polpa ad Avino, onde i* atterra* 

LV 

Alla donna conyien eh* ora io trapani 
Restata in mano all'arrogante Pino; 
Che volto a lei, di qua muoviamo i passi. 
Dice, dov* è sicuro il suo cammino. 
Cor mio deh vienne e questi tuoi smargiassi 
Fuggiam, vedi colà disleso è Avino. 
Quegli altri due, che sono in bestia entrati, 
Per uUl tuo, son nell* odio accecati. 

ITI 

Peri, cor mio, non disdegnar ch*io segua 
Le lue vcstigie fortunato amante. 
Quando '1 sol nasce, e quando ei si dilegua 
Dal Ino bel volto lo non starò distante. 
Arcicootento io son di quella tregua 
Che mi darai dopo fatiche tante. 
Io son di poco pasto oecel che Tola, 
E mi empie il corpo «na imbeccata leU») 

LVII 

Angelica non bada e fuggir via 
Vuol per la selva, che gii è a dirimpetto ; 
Che stima eh* ora appunto il tempo sia. 
Non credendo il partir gli sia interdetto 
D* irsene illesa, onde prende la via 
Più corta: ma pien d* impeto e dispetto 
Pino r arresta e prende la gonnella, 
Tirando si, che la cavò dì sella. 

I.VU1 

La donna allor gli tira una gnanciata, 
Dagli on gambetto e per terra lo getta. 
Ond* ei la schiena ha lotta fracassala, 
Cd ha rotto la forma alla berretta. 
Non lascia andar però la donna ingrata. 
Ma più che può la lien col braccio stretta, 
£ tutto quanto pesto e cieco d* ira 
A lei sul volto un sodo lempion tira. 

ux 
Costei si china, e di terra ha raccolto 
Una pianella, nò Più se ne avvede : 
Più e piò volte con essa nel volto 
Con forza inestimabile Io fiede. 
Da martello di fabbro ha forse tolto 
Così sodo colpir, eh* a lei sol cede : 
E nel gran oumcr delle pianellatte 
Le cede insino il gragnolar di state* 



Grida intanto : Furfante da berliiia, 
Hai tanto ardir, che mi abbia maaomesi 
Hai tanto ardir che zombi una regina. 
Ben ben gP infragne gli occhi, « co 
Pioggia di pianellate gli sciorina 
Grao colpi al naso, e la bocca gli ha feaM. 
Egli insensato alle percosse fermo. 
Non si ripara o cerca alcuno schcraiOb 

LZI 

Il veder Pino tutto sanguinoso 
Con occhi scerpellini e rotto il naso 
Col muso infranto fra *1 sangue e bavoso^ 
Di por freno alla man li ha persuaso. 
Commovendo a picti suo cor sdegnoso 
A non versar d*ogni iracondia il vaso* 
Ma quando vuol partir, scote martire 
Dalle percosse, onde ri toma ali* ire* 

LXII 

Pino allor vuol fuggir, che sa per pmra 
Ornai la forza di quel braccio orrendo i 
Onde si tira indietro, ma si trova 
Per terra ; d' alta rupe in gin cadendo* 
Rapidissimo scende, ond* egli prova 
Ogni marlir, sempre più giù scendendo. 
Fra ronchi, bronchi, pruni e roghi e sasti, 
Sfonda il povero Pino, onde disfassi. 

LZIII 

Vi lascia imprima le calze e *1 giubbone. 
Un gran pruno gli straccia le mutande. 
La pelle lascia a questo e a quel troncone^ 
Ogni sua polpa in qoa e in li spande: 
Quando è quasi alla fin di quel bnrronf 
Fece on lancio sì allo e così grande 
Che giù nel fondo trito e sflagellalo 
In mille e mille pezzi è sprofondato. 

LXIT 

Simil caseata non fu vista piìu 
Chi può narrarla è on valente uomo a fò. 
Dalla più alla. cima insin laggiù. 
Dice Torpin, che misurarla fe\ 
Che due gran miglia e cento braccia fa* 
Angelica allor stride e grida : Oimé, 
Oiroè misera mei che far deggio io, 
Otmi misera me ! oh Dio ! oh Dio ! . 

LXV 

Ricciardetto si stava baloccando. 
Racconciando la briglia al suo ronzino: 
Ch* una redina allor strappossi, quando 
Ferito in terra arrovesciossi Pino. 
Ma lasciò *1 suo lavor subilo, quando 
Sentì *1 gridar d* Angelica vicino. 
Prende a mano *1 destrier e tanne a volo, 
Là dove esce d* Angelira il gran duolo* 

LXTl 

Avino di natura assai leziosa 
Giace per terra, e si querela e erocdai 
Che della gamba la parte carnosa 
Ha manco solo una sottil fcltuccia; 
Non vuole alzarsi del prato, ove ei posa, 
Se non a predelluccie, o con la gruccia. 
Or dal caso d* Angelica confaso. 
Non par eh* abbia più mal si leva aoM» 
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Lmi 
Zoppieo* le M T» intorno a colei, 
B iateade U eagioa del suo gridare. 
Dicendo: O mia signora io «oo Terrei 
BeMjalnwnte eentirti diaperare, 
L^ioterrompe «ila e grida: Oimei, oimei, 
Laaoiaaii etar eh* io mi Toglio ammazzare. 
Che ti aMa a dire (o aorte a me contraria) 
Ch*Anfelica ria stata nicidiaria. 

LXTlll 

Era alqnanto costai prosontaosetlo. 
In ogni modo io non gli volea male, 
Non era bratto e avea boono iotelletlo, 
Era bonario e avea del nalnrale. 
Siam atali poco insieme, ma on sol detto 
Un «oio sguardo a farti scbiaTO nn Tale. 
Non piò, lasciami, morir TogKo io, 
Oimè, misera me! oh Dio', oh Dio! 



Atìoo par con saa dolce eloquenza 
S* interpose, mostrando di fortuna 
Esser qoel fatto, eh* alla sua prudenza 
Non jmò toglier la luce o farla bruna. 
Se pur ci ha colpa tu é* inarvertenza 
Ch*e peccato che Talraa non imbruna. 
Èsser qoel pianto di femmina rile, 
E non di donna bella e signorile. 

LXX 

E per ono sgraziato, an nom eh* al mondo 
È nàto per far numero, nn ribaldo, 
Un "pien di tìzi dalla qima al fondo, 
Un <éh^è sol bravo sotto T altrui caldo. 
Glie r ha percossa e con pensiero immondo 
Cercò leraria dal suo pensier saldo. 
Voler penar per lui, voler morire. 
Cosa -k che non paò adirsi, oè soffrire. 

LXXI 

Tanto chiaccSitera Avino, e gli altri ancora, 
Ha più Avtn eh* è poco interessato. 
Che costei leran di quel pensier inora, 
Onde è 1* aspetto soo rasserenato. 
Poi dice Ario: Mio cor sol s* innamora 
Per isCherto, e non ho troppo peccato 
In qoel che Ricciardetto tu mi tocchi, 
E s* egli é ver possan schizzarmi gli occhi. 

LXXII 

Se cosi è, dice il figKuol d*Amone, 
Dammi la mano, e restiam tutti in pace. 
Torniamo in dietro ove col magno Ottone 
E Astolfo, Ooottìbnoffi e Cola audace, 
Spettatori d* incognita tenzone. 
Costei qui eh' a noi altri tanto piace 
Ci terrà allegri e in dolce gozzoriglia 
Lnnght i passi farem corte le miglia. 

LZXHI 

Tal pensier piace a tatti, e solamente 
Non 1* approva in segreto, la donzella. 
Ma come gli altri in vista allegramente 
Guida di (foegli eroi la schiera bella 
Qnal di giovenchi e buoi branco insulente 
È goidato da vadca o da vitella. 
Come van dietro alla chioccia i pulcini, 
Vanno dietro alla dama i paladini. 



Lfexiv 
Van forse nn miglio, e perdio il sole ascende 
In mezzo U cielo ardente e fastidioso. 
Non avendo con lor trabacche o tende 
Cercan laogo che sia freseo ed ombroso. 
Cosi ciascun del sao cavallo scende 
Non Inngi a nn fonte in nn sentiero erboso. 
Ma soprappresi fur da maraviglia. 
Che fermò i piedi ed inarcò le ciglia. 

LXXV 

FaUnica dt legname ivi si scorge 
Quadrata che di giro è braccia cento. 
Dàe canne in circa sopra a terra sorge. 
Con vargo tetto e ornato basamento. 
Ciascun gli orecchi, ma più gli occhi porge 
Per saper di chi sia quel casamento 
Senta là entro andar ciò far non lice, 
Avino ftllor apre la bocca e dice: 

LXXTI 

Che piò bramiamo ? se là dirimpetto 
Luogo è da riposar mantre M sol cnoce 
Penùamla ben rispose Ricciardetto, 
Che spesso qnel eh* è belio al gusto, nooee. 
Arolio : Io primo andrò sotto quel tetto, 
K, se la stanza e boona io darò voce. 
Allor parte il goerrier, ma per la strada 
Or va piano, or cammina, or guaida, ot bada. 

LXXVII 

Gingne snirnscio, ma nn pie teneva 
Di fuora e molto 4>en guarda « comprende, 
Che nessun oom la stanza non aTcra: 
Onde piò oltre penetrare intende. 
Da una parte un gran letto scorgCTa; 
Come ciò vede più tempo non spende. 
Ma grida forte; O cavaKer arditi. 
Venite, che noi ricm nati vestiti. 

tXXTIII 

Venite Via, correte; la fortuna 
Che pmò dar più, eh' ella non vi abbia dato; 
Camera e letto in questo luogo ad una, 
Camera boona, e letto spiumacciato. 
Ognuno allor senza dimora alcuna 
Verso la stanza il piede ha dirizzato. 
£ Ricciardetto il primo; Avino il zoppo. 
La donna e Avolio seguon di galoppo. 

LXXft 

A pena in ifnel palazzo di legname 
Entrati son, che seolon riserrarsi 
Della porta, onde entrerò, ogni serrarne, 
Sodo cosi, che non rale aintarsi, 
Ch*è soppannata di ferro e di rame; 
Alla finestra non ponno afacciarsi. 
Non ch*«sar faor, perch* è lassò impiccata 
Chiosa da doppia e ben forte ferrata. 

Lxnx 
^ 'Qnello che dà lor lo scaccomallo 
E che odono di sotto eamminare 
Quella camera e andarsene ria ratto, 
Coroincian totti a chiamare e gridare: 
Ognon pareva forsennato affatto, 
Quando alcun ponto si crede aiutare, 
Pareva il moto dejrarca e repente, 
Gira la testa e i pie teemar si sente. 
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LXXZJ 

CaramÌBa via la stanza e cbioii dr^m^ 
Van barcolloni e per forza ballando, 
Di rimirar Angelica il contento 
Fuggito è via, cb' ad altro van pensando. 


Che «nor non é dove è miovo Urvfnla. 

Ancora tn da lor (oggi volando 

Per libero sentiero, o lieta ¥asa, 

Se atar non vani cone gli «cceUi in «hi«M. 




CANTO xq 



]^ 



ARGOJIi£NTO 



iVia dei gran paladin lo stuolo eletto 
Per arte maga si vede esser giunto 
A goder il bel barca del diletto^ 
Dove è re Camovalj scorta è Panunto, 



-*^^-^«^ 



1 dae.gnerrier, ebe a stretta pagnaintanto 
Meuan le man di crudo sdegno accese» 
Con ogni lor saper non banno il vanto 
Di veder rosso V inimico arnese 
Hanno la maglia, banno Pelmello infranto; 
Le sopravveste iu più pezii distese, 
Tra maglie, e piastre ora la terra premono. 
Né pur le vene lor sangue ancor gemono. 

ji 
Personaggio il più crudo e il più importano 
D* ogni altro che sia mai veouto al mondo 
Par quel gnerrier che vestito è di brano. 
Che si crede venuto dal profondo, 
Che non è conosciuto da nessuno. 
Il bianco in vista affabile e giocondo 
Si sa eh' egli è natio di Normandia, 
Del resto è ignota sua genealogia. 

Ili 
Tutti dae sono stracchi trafelati. 
Uscendogli il sudor per ogni maglia, 
A due man gira colpi smisurati, 
Né si sa ben chi più dell'altro vaglia 
Astolfo e Cola spettatori stati 
Di questa così orribile battaglia. 
Veduto eh* ha duralo sì gran pezzo. 
Per dargli fio, voglion entrar nel meno. 



Gridan: Fermatet né pio tdiegno nniova 
L* nn contro I* altro, oeavalier, fermale 
Gli ardenti ferri. Intanto ognun fa prova 
D'entrar in mezzo a quelle destre armate. 
Gli artao, paran i colpi, ma non giova. 
Che troppo eolmi son di crndcltate. 
Cola che fa del bravo alza lo scudo 
Tatto infuriato e strigne il brando ignudo. 

▼ 
Crede nel mezzo entrar, ma'l gneririer nero 
Gira allor quattro colpi in nn baleno. 
La spalla infragne e fracassa il cimiero. 
Allora Astolfo di furor ripieno 
Gli si mette d'intorno daddovero, 
E vuol col brando trapassargli il seno 
Il nimico quei colpi scansa e addosso 
A lui, sempre ferendo, ha '1 destrier mosso. 

VI 

Q«el guerrier brano, a cui niun colpo nooee 
Con tre bravi campion mena le mani : 
Con Cola tutto furia e tutto voce. 
Che morde e abbaia come fanno i cani ; 
Con Astolfo il più accorto e '1 più veloce 
D* occhio, e dì man che fosse tra ì cristiani; 
Quel che muove la destra con tanta arte. 
Fra i normandi è tenuto nn nuovo Marte. 

VII 

Ya'l campion nero attorno, e mai non ferma 
Ora a questo, or a quel V armi percuote, 
£ a lutti quanti fa perder la scherma : 
Otton che più frenar Tira non poote ; 
Mentre che pare a lui fragile e inferma 
La virtù de' compagni, a un tratto scuote 
Da sé la pazienza e spiega'! Volo 
Dove con tre combatte nn uomo solo. 

vin 
Ben cento e cento colpi al fier nimico 
Gira su 1' armi terse e sfavillanti. 
Alla testa, alle spalle ed al bellico 
Mena gran punte ma non penetranti. 
Mosso da sdegno il paladino antico 
Anch' ei si fece al gran bisogno avanti, 
GuottibnoiB dico io, che parve augello 
Si nella buffa entrò veloce e soelfo. 
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Entra Bel meno aiich*egli e con iipesfi 
Fendenti e ponte assai colpacci tira. 
Tatti son contro un solo, il qnal gli ha messi 
In »n nocchio, ed intorno a lor ti aggira. 
Egli non brama far troppi progressi. 
Che di tenergli stretti è la soa mira, 
I colpi loro con furor ribatte. 
Sembra girando, con cinqae combatte. 

X 

Come braro mastio, che sotto an cerro. 
Mira di porci on numeroso branco, 
Or s*avTenta alla troia, ed ora al Tetro, 
Lor ferendo ora il tergo ed ora il fianco, 
Cosi costai a cerchio gira il ferro 
Con man feroce e con animo franco. 
Un* ora é gii che dora questa tresca. 
Che fuor ch*al nero par ch*a ognuno increkca. 

XI 

SoD per lungo combattere affannati 
Fien di sodor, di polvere e di rabbia. 
Ne del nimico i membri hanno piagati. 
Né del lor sangue molle appar la «abbia. 
Onde restan fra lor mararigliati. 
Astolfo cb« gli par d* essere in gabbia, 
Né può combatter come avria voluto, 
AIU larga nscir fuor «* è risoluto. 

XII 

E grida a* suoi compagni: Or qnal follia 
Ci spigne a guerreggiar tutti in un mocchio. 
Venite al largo, e fuor di prigionia 
Mostri ciascun, come si sente io cocchio 
Di spillar sangue: allor con ferocia 
Aggraticciamci, come fa il vilucchio, 
A queir aggiratore, a quel colouo : 
A quel muto bestion saltiamo addosso. 

XIII 

Ciò dice, e intanto Astolfo il cavai «prona. 
Tolte le spalle al bruno ca vallerò. 
Lui immantinente segue ogni persona* 
Astolfo che luggir non ha pensiero. 
Subito che da lui si disprigiona, 
Vuol arrestare il bravo suo destriero. 
Ma quegli fatto ombroso e imbiizarrìto 
Non obbedisce, e via calpesta il lito. 

xrr 
Le redin tira, e gira, e grida, e trova 
Ogni arte, che U destrier suo 1* obbedisca. 
Non giova nulla, e tutto quel ch*ei prova 
Riesce vano, e par più imbestialisca. 
Convien che ogni altro dietro a lui si muova. 
Ch*é sovran duce né giusto è che ardisca 
Lasciare il capitano alcun soldato 
Sotto la pena d'essere impiccato^ 

XT 

Come ebbe avuto un peno pasiensa 
Risolve lasciar ir V acqua ali* ingiù, 
Ch*é nna bestiaccia di mala semenza. 
Che gli ha fatto de* torti da due in su* 
Vada dove egli vuol, vada in Provenza 
Fra i normandi, in Bretagna e nel Poita 
Pasti io Italia, in Spagnai in Alemagna; 
Non Tool più muover man, muover calcagna. 



Il campion deUa nera sopra rvesta. 
Sta fermo un poco e ripon la sua spada. 
Un baston scorge con ferrata testa, 
Ch*era attraverso in mezzo della strada. 
Quel piglia in man, e poi per la foresta, 
Qual razzo acceso, par che il terreo rada. 
Assai picchiate tira o tirar finge. 
Mentre in un gruppo i paladin risiringe. 

XVIT 

Se vede alcun che fuor di strada ponto 
Par che voglia scappar lo raddirizza 
Con quel baston eh* insegna il contrappunto» 
S* alcun s'adagia, ei ti cava la stizza 
Addosso a lui. Egli ha Cola raggiunto. 
Che fuor t'era causato della lizza. 
S' era fermato dentro un fosso ombroso. 
Fiacco in valigia, e vago di riposo. 

XVlIf 

Costor pareano un branco di cavalle. 
Che lascian la pastura iu tu la sera. 
Le segue un pastorel sempre alle spalle. 
Cavalcando un puledro alla leggiera. 
Fa rintronar ogni piaggia, ogni valle. 
Mentre ammucchiate corron la riviera. 
Le fa volar col mazzafrusto in volta, 
Verso la stalla di carriera sciolta. 

XIX 

Otton, che gli altri nel correre avanza ^ 
Cotal disgrazia e Astolfo maledisce. 
Che *1 fa parer poltrone, e la creanza 
Ch' è sola la cagion eh* ei V obbedisce. 
Guottibuoffi dicea : S* egli è V usanza 
Di far così, mio stomaco inghiottisce 
Qoesto boccon di così amara scorza, 
E '1 duca Astolfo seguito per forza. 

XX 

in tal guisa eran corsi molte miglia 
Quando vicino scorgono un castello, 
Che parca bello e forte a maraviglia. 
Questo, allor dice Astolfo, il nostro ostello 
Sta sera fia, t*ad obbedir la briglia 
Ti riduiTÒ, cavai tenza cervello. 
Por tanto mena e tanto ti teontorce 
Cb* al fin verto il cattello il cavai torce. 

XXI 

Uno itrano miracolo inaudito 
Da lor si mira. Ecco un gigante fnoro 
Del castello esce, lungo in infinito. 
Tanto grosso cb*è cosa di stupore. 
La mano ha grande, e pare ogni suo dito 
Gran battaglio di quei che suonan V ore : 
Ha cento gambe ancora, e cento mani. 
Cinquanta capi con sembianti strani. 

XXII 

Grida ei con voce orribile : Fermate, 
Ch* io son venuto qui solo per voi : 
Vi difenderò ben, non dubitate. 
Farò che questo diavol non v'ingoi. 
Quest*uomo nero a coi davanti andate. 
Fuggendo gì* incantati furor suoi 
È un diavol che U gin dal cieco Avemo 
Manda Fiutone a vostro danno e tcheroo. 
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Cosi eoo una bocca parla, e volto 
Al dia voi, eoa cinquanta manda fuori 
Un roiDor, nn fracasso che raccolto 
Par in lui sien tutti i maggior romori. 
Il vicin 6ome che scorrea disciollo 
Inverso M mar ferma i fugaci umori. 
Lo spavento è si strano, che insin pare 
Che si senta tremar la terra eU mare. 

XXIV 

Nebbia caliginosa a presto passo 
Fetida sorge, a oscurar aria e terra. 
Nulla si scerne più, solo il fracasso 
Si sente, onde ognun subito si atterra : 
Lasciando che i deslrier vadano a spasso 
Mentre dura del ciel si oscura guerra ; 
Senton lupi ulular, intronar tuoni. 
Onde si gettau per terra bocconi. 

XXV 

Durò gran pazzo tal baccan per aria, 
Ch*alfin pur piacque a Dio che via sen vada; 
L*aria turbala il nero color varia. 
Resta il vento, e la nebbia si dirada. 
Gir alla testa, ed a gli occhi è sì contraria, 
Quieta è lotta V aria, e ogni contrada ; 
Insomma il tutto ritornò com' era 
Ha senza sol chioma i venia la sera. 



Quivi il nero guerrier più non si mira, 
NèM gran gigante in questo iuogo.o io quello, 
Ciascun s' era levato lor di mira 
Quando di brutto tornò il tempo bello. 
Fuor di tante miserie ognun respira. 
Che son vicini al forte e bel castello 
Dove fuggendo il bnio e i vari stenti, 
Speran più giorni riposar coolenti. 

XXVII 

Era sopra la porla un bel vecchione 
Con barba lunga, eh* alle cosce arriva, 
Bianca si, che sarebbe al paragone 
Di lei, la neve di bianchezza priva. 
La palandrana avea sino al tallone 
Che di bigio color tinta appariva. 
Era in pianelle, e avea la cuffia bianca. 
La guaina pendea dalla man manca. 

xxviii 
Di lin candido panno si vedea. 
Che a cintola ei teneva attorcigliato, 
Un grembiule dinanzi gli pendea 
Fino al ginocchio, bianco di bucato : 
Un bel mazzo di fiori in mano avea, 
E *1 manicotto davanti attaccato. 
Fece egli a' cavalier gran complimento 
Co* cenni, ed invitogli a passar drento. 

XXIX 

Alla mutola ancor rispoier essi, 
E dietro a lui nel bel palazzo enlraro. 
Se n* andavan pian pian stanchi e dimessi, 
E per sale e per camere passaro. 
Givan per varie porte e vari ingressi. 
In grande istanza alfin poi si fermaro, 
Ch* era piena di lumi e di buon letti : 
Così quel vecchio allor sciolse isuoi detti: 



S' io ho, aignori, bea considerato. 
Voi siete mezzo morti e tutti avete 
La vita senza polso, e senza fiato 
Il peito, né più regger vi potete. 
Qaal membro che non sia percosso o enfialof 
E infetto il caore, il fegato e la rete. 
Siete sciaocati, zoppi ed ogai male 
Avele proprio, come ano apedale. 

XXXI 

Onde nel letto entrate, « con qaicte 
Dormite tolta notte, e ristorate 
Con aoa buona vita che farete 
Le graa fatiche che avete dorate* 
Medico tono, e soa le mie diete 
Vivaode saporite e stagioaate. 
Vi empierò bene il corpo di baca brodo, 
Che vi farii gagliardi, e donnir sorio. 

XXXil 

Non rispondon, ma taciti obbediscooo, 
Entran nel letto e accennano con mano. 
Se 'I gorgozzule noo inumidiscono. 
Si veggono mancare a mano a mano. 
Gli occhi allor verso il palco alzare ardiscono 
Mirando di lassù soave e piano, 
Attaccato ad un canapo di liccio, 
Sopra il capo lor scendere an graticcio. 

xxxin ^ 

Tocca a ciascon il suo ch^ogooa giacca 
Io on letto da sé comodo affatto. ^ 
lo mezzo al qual graticcio si vedei 
Un secchioa che di bossolo era fatto 
Che peverada sino al sommo avea 
D* on buon grasso cappon, cotto disfatto. 
Disse il fisico : Questa è assai giovevole 
Nel fondo dello stomaco eh* è fievole. 

XXXIV 

Pieni di sonno sono e impoltroniti. 
Né sollevar si ponno del covile. 
Ma senza lor fatica soa serviti 
Che la secchia amorevole e gentile 
Si muove a soddisfar loro appetiti 
Senza coppiere o scalco, o altr*uom servile ; 
AUa il capo ciascuno, e si apparecchia 
Di rincontrare e dì votar la secchia. 

XXXV 

Ha tal viftù questa bevanda grassa, ' 
Che '1 cuor ristora, ed ogni sentimento, 
Onde dormendo via 'I disagio passa 
Torna n le forze e via fugge lo stento. 
Tanta letizia nelle genti lassa 
Che paion giunti al porto del contento; « 
Onde come la terra il sole alluma 
Salta lesto ciascon fuor della piuma. 

XXXVI 

Escon là dove un florido giardino 
Verdeggia e ride entro un bel prato adorno, 

I fior soavi, e '1 aereo mattutino 

Fa ODO olezzar tutto U paese intorno. 

Par che ogni onda,ogoi auretla, ogniaogellioo 

II benvenuto dia, .cantando, al gioraO) 
E *1 bel manto fiorito verdeggiante 
Allo stellato ciel si fa sembiante. 
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xxxni 
Nnn par già 1»r. rhc q'nri »n»yt odore 
Al no»lrti »ia »ritiiiei e ùa \ùù tnslu 
Un oiior nulo, Hir rinlori il rriiirr, 
Ntin stApriulii di fiur, ma In-ii il' arruolo. 
S)>«>»»u par Inr fli« iJd qiirir orlo fiior« 
Enaii «Ut»r ^iiiiilf a (|nri iJrl inolio. 
Meiiire ili ri*» ali» iltiptrr gli pn^ne 
Ecco un iiuln quivi all' iiiiprovvi«o gingfae. 

XXIVill 

Al pi^embiu), alla zanna, Mttr un éuoeo 
Credunlo. cli« lo niiraii r«)s»o, rd iinlot 
Il qiial lor dire: A «vi eh' io qncslu loeo 
Sielc condwtli, curreado, iu so» ];iiiol« 
Per voslro aiuto, ma pria vu|tliu un poco 
Parlar di itif, eoo dir eh' io siiii Panuulo, 
CgoCo d'Italia de* principi il eurru. 
Di geul« lieta, e ghiuUa ii badalacCa. 

XXKIZ 

Vivere *1 àótné mio, mentre *l sol dnrt 
Per r aureo libro^ rhe grà al inundo diedi; 
Dove roo arte vera è la coltura 
D'ugni vivanda: e serl»M i lanli arredi 
D'una curina e con arrbileititrd 
Di cibi in pasta, rn pentola in itpiedi 
Le mense apparrcchiai con dolci e yrerì 
Tomagìusli per principi e gncrrìeri. 

xt 

Eciei il Gallfria mio luogotenente 
Che cucina alla tavoia de* grandi. 
Voglio menarvi a quella ailegrtk gente 
A gustar grasse eco* e ricchi prandi. 
Questo paese, ove siete al presente 
D' ogni gusto ripien, che '1 del ne inaadt 
È del cUiettu il fortunato barro 
Dove Ognufl gode, eb'è di curto tcarc*. 

XLf 

Tatto quello eh* al gnslo e al senso piace 
E in questo luogo io »onimo e più perfetto. 
D* ogni angci cotto é qui T aria fteraec 
Che morto canta con pennuto appetto. 
li pescei che per Tonda par vivace 
Sia in acqna dolce o nel ceruleo letto 
Qui cobto »• varia forma ha moto e fiato. 
Caldo e collo in più modi e stagionato. 

zr.)i 
Tu qui vedrai i castroni ed i vitelli 
Co* bianchi denti snccooare i prati. 
Tu qui vedrai lepri e conigli imbelli 
Correr veloci da levrier cacciati. 
Son però cotti, verras ne' piattelli, 
A* miei cenni, in piò modi cucinarti. 
Ma però tutti interi, che saria 
11 creder nltrimeoti una follia. 

XLIII 

Carne «pezzata è tolta io mio dottiiéo 
Che di fnor mandan le vicine ville. 
Che in vari modi di mia man cocirio, 
O de' ministri miei che son ben mille. 
In polpette, in intingoli, in zimino, 
Come la sorte, o '1 mio saper sortilte, 
Ne fo poltaggi eoo «edto capricei 
Di falsiccié, di torte e di pesticci. 



Gli slrtpùVi chfe dentro il &^Ao Ashondé 
Il bri hiirco son grandi, anzi infiniti : 
Miralf il rio ch'ha di Zaffir le sponde 
K 'I bri fonte the par che a ber ne invili, 
Ver<an tolti buon vino in ver*e d' onde 
D' Alban, d^ Arceiri e de'caicidei liti. 
Cui se chiedi di ber fuor e:sce itn vàio, 
Che del Vm che tu braiAi é éolhio é rasò. 

XLV 

Di mostrarvi ogni cosa io non sbrt parco. 
Gnstrrete ogni cibo, ogni bevanda. 
Bla V notti che di pensief mortali e carco, 
E in meste core affoga d' ogni bandai. 
Non può giammai veder di questo barco 
Il sovrano signor, che a noi comanda. 
Però pria con buon cibi e gran quiete 
Purgale 1' aliiie afQilte id grembo a Lète. 

«IVI 

Ch' allor sciolti dal peso Aie VMngonibra, 
R lo stolto furor messo in non cale. 
Vivrete in gioia e*n festa alla dólce ombra 
Non d' nom terreno, ma di re immortale. 
Che tutto "ì mondo di suoi raggi adombra. 
Qui ha la regia il magno (carnevale, 
Scorta del viver nòstro, e che ne addila 
Con jmmenso piacer felice vita. 

xtvii 
Bertché per tutto ove *I sol giri, imperi 
Questo signore, a cui ogni uom s* Inchina, 
K i Meolici insino k i popol neri 
Vivati sotto M suo regno é disriplioà : 
Almeno un mese i cuor saggi e sincèri. 
Per obbligo ciascuno a lui dfc.<lina, 
Ma la sua staiizi é M suo soglio reale 
E in questo bai'co. Qui sta Carnuvaìè. 

xLytii 
A lui v'inchintrele allóra e visto 
Sarà da voi un nobii presenzione 
Gra.«so e fresco, che sempre ita provvi^tb. 
Di buon vino e d^ogn'i ottimo boccone 
Chi brama far della suil graisia arqnisio 
Scherzi, rida e talor faccia il buffone. 
È di vaghe maniere, ed ha nel volto 
Letizia e riso realmente accolto. 

XLIX 

Quando dal caldo egli ha le membra offlbse 
Egli scende in un gorgo di quel fiume. 
Vi si rinfresca e poi di vin francese 
Gran tazzoni votare ha per cusUime. 
Se di cibarsi egli ha le voglie accese 
Di carne che vestita sia di piumfe: 
Ogni animai conforme al ano desio 
Fa da' pioppi cader tael chiaro rio. 

t 
Adopera èoktol la cerbottana 
Meglio d^ogni altro, che sempre ha con lui, 
Ha ninfa di bellezza iovraomaità 
Che la regge e la portai accenni eoi. 
Io M fornisco di torte e di mongana, 
Di borro e paste, e seco ha sempre dni 
Mìeicnochi, uno alla manca, una alla destra 
Con regolata e gustosa ittioestra. 
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Se U in qnfl luogg «gli itel(pgM« o vero 
Nel sablioie palazzo «gi^lp «Imm» 
O se per qualche floriiJo •(olMro, 
O siede, o caqla, o inonn, O niiiiive i p«MÌ, 
Sempre ba di damigelje qn coro iqlero 
Che lo trallien cop cento ichirsi • <pani< 
r.anlan con dul^e meloijia coQCAirdi, 
Sooaqdo yi<|lini ed «rpicoirUi 

J.U 

Forte credo io eoo voci amili e b4a»« 
Alzar questo gran re sovra le stelU 
Prima pulrei delie mipeslre presse 
Coniar delle cucine le scodelle. 
Però, cari signor, coovien di' io latie 
Più di ledi^rxi con le qtie novelle. 
Ciò detlo^ al suo discorso fece punto 
Inchinan4Q i f ucrrief il hupo P^qnoto. 

UH 
Partoq d'aceqrdo, ns«ca<lo fuor dell'orto. 
Per nn v'ial di pampini coperto: 
Uomo alcuno io qoel h*t^o non han scorto, 
Né forma d'uom, che par proprio iin dcserlos 
Ma Panunto, che fu mai sempre accorto 
Mirando ogni gucrrier confuso e incerto. 
Rivolto a lor a dir così ripiglia: 
Questo bel barco giri^ cento i9ÌC|li<* 

I.IV 

D'uomini è pi«n di n4s'Ì0B coolrari, 
Che qui meq^n U vita in saot4 pace, 
Sunci gran c^valier, gran b^c^lari, 
Genie cui '1 viver lieto e V oaio piace. 
Ali' uoin eh' ha U petto pien d"* amori amari, 
Che segue M mondo mii^ero e fallace, 
Nqn è qui di mirare alcun concesso 
Pria che non sia a Carnovale ammesso. 



Por qqcsta graiia molto liiigolare 
A gran cavalera^zi «i concede, 
Cb'a'suoi amici ogqnn potrà parlare. 
Che molli son che qui hanno lor sedo. 
Colà iq quel prato, che rilondo appare 
Andiam, signor, ne ritardiamo il piede, 
Che gusto avrete. Ciò detto si tacque, 
llfovcoda verao*! prato luogo T acquo. 

LVI 

Virano in mezzo sovra an ceppo Avino 
Che alla chitarra sua dava I portante. 
Ricciardetto è discosto sotto un pino, 
Che dorme e sogna di etscr con T Jufante 
Dì Catalogna. A lui dorme virino 
Berlinghier col barlelto a lui davanle. 
Mentre voltanti indietro e attorno (suaiano, 
Yeggon dormire Avulio sotto un platano. 

tvii 
Avìn, eh* è desto gitta in terra il snono 
E per stupore e ciglia e spalle inarca. 
Poi dire loro: lo qui venuto sono 
Comodo, agiati), come io fussi in barca. 
Come fornaio per far gran pane e buono 
Tien di bianca farina colma un' arca, 
Cosi co' miei io venni in un casotto 
Dì tavole contesto e sopra e aotto. 



LVIH 

Mira che lotti stan Miinifer«iicio, 
O fingnn di dormire a occhi chiosi. 
Qui è Bioaldo aniwra, e il conte OrìandO| 
Ch' in on astro d» lor si son rinchiusi ; 
Pfrcbè ponti sì son fra lor giuocando 
(Del par nell' armi e n<>l giooco son osi) 
Al ginoeo Inngo sì delle miockiate, 
Fallo per le persoao ccioperate. 

&IX 

^ Angelica era aosco { oim4 cho dogUa 
E P esser privo di somma bellezza. 
Quando arriviam del barco in sulla soglia^ 
Ch'apre oiiovo oriente di dolcezia : 
Avvieo eh* air arca ofoi intoppo ai logita. 
Che la porta da so a' apre e si spessa. 
Noi scappìam fuor, ma ecco ai ci affaccia 
DoQsa di bella e grazioaa faccia. 

LK 

Di piò colori abiti ImigM avea. 
D'oro il sopran, dì sotto era il eangìanta 
Ch*«)r di giallo, or d* azaorro trasparea. 
Da begli omeri aino al T auree piante 
Verde manto con dinderlì acendea. 
Il calzar eh' alla neve era sembiante 
Di bambagia è tesauto, • pende al fianco 
Graa bo,rsa e tiene un cuor sol pugno maaco. 

LXI 

Gli alza e moove la veste on dolce Coro, 
O 'I soave Favonio, e sempre ha in tetta 
Corona di lielÌ8»ìmo lavoro, 
Ch'è di frondi, di gelso e d' dr contesti, 
Volta ella a noi con doleezaa e decoro 
Ci bacia in fronte, e con vezzi e con festa 
Dire : La Cortesia son ohe vi accoglio, 
Per condarvi in cortese e lieto soglio. 

r.xu 
Ma tn eh* di alterigia nllteni il yanl0| 
Di*gli amanti e d' Amor disprezaatrice, 
Angelica superba, ascolta quanto 
Il no«lno re, per borea mia, ti dice ( 
La donna che di sé presume tanto 
l^.he si vanta di render I oum felice, 
£ s«>pra lai I imperio avere agogna, 
Percir è uata a «ervir, aia messa ki gogna; 

LKIU 

Se il suo cuor pasca di pianti e sospiri, 
Cibando altri di fele e di veneni : 
Se fugga agli amadori, o se gli aggiri, 
O, qnai violi prigion, dietro gli meni, 
S^ al ciel gli innalzi di dolri de»iri, 
Poi gli Rtrrglii con gli occhi e gli avveleni: 
Unta di mei si deve in rima porre 
Ignuda al sulliun sopra uua torre. 

, LXIV 

Angelira rruurl, dunque tn senti 
Che supplicio fìa 'I Ino, se metti il piede 
Dentro i cortesi e lieti alloggiamenti. 
Dove, qufi che più brama ognun possiede. 
Vanne rrudel tra le perdute grnti 
Dove fra T altre in^srate avrai la sede 
Nel fumo eterno. Ciò detto, trapassa 
Con noi nel barco, e lei dì fuora lassa. 
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LMnterroppe Paonoto, e difse : Ormai, 
È tempo di fornirla; di quelli ano 
T« sei, che sempre narrano i lor guai, 
Le liti lor raccontano a ciascuno, 
DeMor barobin ehiaccbierao sempre mal, 
B con lor nobiltà stuccano ognuno. 
E s* entrano ne ria della lor Tolta, 
O nelle dame, assordan chi gli. ascolta. 

LXTI 

Noi bramiamo di qui tosto partire, 
A desinar ci riredrem di poi, 
Tutti insieme, eh* altrove or convien* ire. 
Ciò detto parte co* compagni suoi. 
Astolfo non ha in corpo che smaltire, 
E qualche cosa pur convien che ingoi. 
Al buon vecchio lo stomaco gorgoglia. 
SbavigUa Olton, che di pagare ha voglia. 

LXVII 

Cola pur vuol provar, se vero sia 
Ciò che.ha detto quel cuoco,e prende in mano 
Un canton ch'ei cavò d^una macia, 
E in mexso U capo colpisce no fagiano. 
Lo pela e scorge non esser bugia 
Ch*a mangiar gli riesce soprammano. 
Il Normando colpisce una colomba. 
Che rovina, da un masso e in terra piomba. 

LXVIII 

.Dice il cuoco: O ghiottacci, che mangiate, 
SenM pane, la carne come i cani, 
Se costi di que* ciottoli pigliate 
Vi parranno gustosi come pani. 
Astolfo il primo dice : Io veggio, frate, 
?io or eh Vi tuoi ricordi non son vani : 
Onde metter ne* sassi io voglio i denti 
Secondo i saggi tuoi comandamenti. 

LXIX 

. Pan papalino pargli, e pan buffetto. 
Ttttt* occhi assai leggier boffice e bianco.. 
Ognun s* avventa a' sassi, e con diletto 
Empion di carne e pan T esausto fianco. 
Guottibuoffi allor dice : Entro *1 mio petto, 
Che S90, come tu vedi, vecchio e stanco, 
E ho gli spirti frigidi ed adusti, 
Vjorrei de* sottigliumi e tornagusti. 



Panunto allor: Li sotto quelle grotte 
E gran branco di vacche e di vitelli ; 
Ciò che pastura il dì, poscia la notte 
Si trasforma entro i lucidi bodelli, 
lo fommaselle, ed in polpette cotte, 
O, con veste di rete, in fegatelli. 
Oltre al candido latte, o che stupore, 
Mogni le vacche e avrai salsa e savore. 

LXXl 

Chi qua, chi là, ogooo corre a cibarsi 
Con letizia, secondo che gli attaglia, 
Chi corre a* buoi e chi gli uccelli sparsi 
Su frutti, uccide, e chi vince in battaglia 
Le fere, cerca altri di rinfrescarsi 
Nelrio, che corre buon trebbian.che smaglia; 
Intorno al quale e con bella apparenza 
Un gran numero d* orci di Faenza. 

LXXII 

Son pien di brodi in cento modi cotti 
Con minestre d* erbocce e curaielle. 
Di prugnuoli, di riso, ed agnellotti 
Di ravìuol, lasagne e pappardelle 
Di brodetti, uova sparse e di pancotti. 
Con pepi, con formaggi e con cannelle. 
D* intorno a gli orci eran ciotole appese 
Di bella porcellana portoghese. 

LXXIII 

Chi vuol narrar come ognuno sgavazza, 
Come ognun s*ugne, corre, mangia e fiuta, 
Come ognun ride, gonfia, ciarla e sguazza 
Mentre beendo or questo or quel viu muta: 
Può anco annoverar, s*ei giugne in piazza. 
Quando la giostra è quasi che compiuta. 
Il popol che sta in mezzo fra gli nrtoni 
Su pe* palchi, su* tetti e pe* balconi. 

LXXIV 

Questi signori e cavalieri illastri. 
Godono il mondo e fanoo un buon tempone. 
Il ciel lor dia il buon prò per cento lustri, 
Mantenendo la roba e le persone 
Anco io son uomo, e convien ch*io mMndustri 
Di pigliarmi talor ricreazione; 
Onde per or finisco, e tosto tomo, 
Nel mio bel barco anco io vo stare un giorno. 



Digitized by 



Google 




AVINO, AVOLIO, EC. 





CAINTO XIII 



:a 



ARGOMENTO 



Juà dove il cielo ogni piacer dispensa 
Trojan gli amici in gran gioia e sollatuto, 
Malagigi gli scorge assisi a mensa. 
Gli trae quindi, e disfà barca e palazzo. 



-«fr^^44<- 



la COUl guisa i paladini eM cooco 
Givao pian piano ridendo e scherzando. 
E qualche volta fermandosi un poco. 
Con dolci canti, beendo e mangiando, 
Delle nuove delizie di quel loco 
Andavan sopra tutto ragionando, 
Ma *l cuoco grida : Or via menate i passi 
Per goder nuovi e più gustosi spassi. 

Il 
' Tutti festosi giunsero la dove 
In bel prato fiorito era assai gente. 
Tavola é *a mezzo con tovaglie nuove 
Candide assai più della neve algente, 
Crespe così, che quando auretta il muove 
Non ha crespe sì belle il mar lucente. 
Per preda far la tessitrice Aragne 
Mai sottili così non ferno ragne. 

Ili 
Mentre più oltre del real banchetto 
Curiosi rimiran V apparato 
Sono interrotti da nuovo diletto 
Chic fa volgere il guardo in altro lato. 
Era nn uom lieto e di leggiardo aspetto, 
Da due bei giovanetti accompagnalo, 
L' un ministro era della coppa e T altro 
Dell'arte del ^trinciare, e prode e scaltro. 

IV 

Tutti saluta, e così dice poi': 
Vi vo*dar desinar da vostri pari. 
Quello che da gli esperi a lidi eoi 
Si trova qui sarà senza danari. 
Rinaldo e A vino saran qui da voi. 
Orlando e gli atlri cavalier più chiari. 
S' hanno a impancare ed empiersi la pancia. 
Solo gli eccelsi ^aUdin di Francia. 



Soo lo scalco maggior che vi apparecchio 
La mia cucina, e tutto questo barco. 
Di vin sia rosso, o bianco, nuovo, o vecchio 
Il botliglier n* ha dieci deschi carco. 
Io vo* che duri questo pappalecchio 
lofin che M sol del monte arrivi al varco. 
Per la vostra venula, e ad onor vostro 
Ordina questa festa il signor nostro. 

VI 

S* alcun di voi smarrito ha 1* appetito, 
Perchè meglio divori io vo* insegnarli 
Rimedio, che farà '1 gusto smarrito 
Senza pena e in poc' ora ritornarli. 
Recipe olio di canapa bollito, 
E una mezz' oncia di sugo di tarli. 
Salvia, e sale, e d' agarico una presa : 
Fanne impiastro, e ugnerai la parte offesa. 

VII 

Alzan le risa allor tutti alle stelle. 
Dicendo : O che ricetta babbuina ; 
Noi abbiam buona vita e buona pelle, 
Son gli stomachi nostri di gallina, 
ChMl fusaiuol smaltisce e le grappelle, 
E mangia gli scorpion per medicina. 
Abbiamo a vita tolto V appetito, 
Com* un boccone è in bocca egli è smaltito. 

vili 
Ecco che ogni invitalo io fretta arriva 
Sarà ben dar principio a far di fatti 
Comincia il cuoco. Astolfo a dir seguiva 
Che giunse il primo: Siam venuti ratti 
Dove una cosi nobii comitiva 
Di cari amici, e parenti ci ha tratti. 
Ti saluto e vi abbraccio, e questo basti : 
Vano é*l restante tra banchetti e pasti. 

IX 

Giungono tutti gli altri e ciascun mira 
Di Carnoval T apparecchio stupendo, 
Su bella base d^or qui si rimira 
Scoiattol grande, che mangia sedendo» 
Più giù è un porco che suona la lira, 
Quasi voglia cantar, la bocca aprendo. 
È di zucchero il tutto colorito. 
Per man di buono artefice scolpito. 

X 

Nel primo luogo abbracciati due micci 
Veggonsi che si bacian dolcemente. 
Son composti di pasta di pasticci 
Motto soave e delicata al dente. 
È la lor base con vaghi viticci 
Di pampani naa botte assai eminente. 
V*era Moccon col trucco e la pillotta 
Fatto di pasta) xtfcehero e ricotta. ' 
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D* OR «alsicciolto. c«n beli* inv^ntione, 
Cavato era un fanloecio, che somiglia 
Tolto MargiiUe, eh* era a cavalcione 
D* an sciniiotto eh* avca sella e briglia, 
Gli stivai griMfi e io capo il morionc. 
D* no noliil carro ognun si maraviglia 
Ch' era di burro, e su seggi dorali 
Venere e Bacco stavano abbracciati. 

XII 

Intanto con beli" ordine e'roisnra 
Lo scalro vt«n, ch*ha in mano nna bacchetta^ 
In rima a cui risiede una fìgnra. 
Ritratta al naturai, d*una civetta. 
Gran collanone insinu alla rintiirA 
Gli splende, e gran medaglia alla berretta. 
E per tulio srolpito Carnovale, 
Che lieto e grasso cavalca uu cinghiale. 

XIII 

Di piatti copiosi nno slool grande 
Con lunga striscia dietro a lui venia. 
Non si scorge chi porli le vivande, 
Ma si miran per P aria venir via. 
Così ogni stella per lo ciel si spande. 
Che sa le strade per viriti natia, 
E va con piume slabili e leggiere. 
Né la porta carrozza, né destriere. 

XIV 

Lavatevi le man, grida Io scalco, 
Con r acqua rosa, eh* è là io quel calino 
Di bronzo arabescato d'oricalco. 
Innalza allor forte la voce Avino: 

10 che sono di Francia marescalco, 
Sempre le mani mi lavo col vino. 

L* acqua rosa è da femmine e zerbini. 
Noi) da soldati graqdi e paladini. 

XV 

Detto qi^esto portar si fa del greco, 
Si lava gii occhi, e si lava le mani. 
Volle ch* ognuno si lavasse seco, 
Dicendo: Questo è*l muschio e gii ambracaQÌ. 
Ma sfniou rimbombare il vicin speco 
Di dolcissimi accenti soprumani : 
Né abbandonando i lur maggior contenti, 
Porgon gli qfecchi ^1 ca^ntO| al cibo i dentf^ 

XVI 

Di penne nere, e bianche brizzolato 
Un grar^ g'IlM appari sopra un ciglione. 
Ha capo, e collo, e gozzo sì inG^mmiito, 
Quale in fornace è di quercia carbone. 
Sopra*! na$o ha un budello rilevato, 
Che gli sia spesse volle ciondolone. 
Aniirisce, s* infiamma, e gonfia, e scuole 
£ *i terren striscia eoa penatale ruote. 

xvu 
Taccia chi del pavon le glorie esalta, 
E vuol che ""l «ul lo tìnga ne' colori 
Di rosa, di papavero e di calta, 
Facendo de* suoi occhi assai rumori. 

11 pollo d' lodila brayo il ladro assalta, 
Del pollaio Iji volpe tj.eq Jjl, fuori. 

Sua bellf ru.Qtj^ anco egli al sol dipigne,. 
£ con bffviir^ ia Ù fi ifi, <JW If IP'gf^C'. 



XVIII 

Egli della cucina è 'I primo onore. 
Delle tavole è re, che la sua caroe 
È di sostanza, e d* egregio Mpore. 
Si fan banchetti senaa tordi e starne. 
Ma senza lui non mi darebbe U cuore, 
Senza farmi burlare, alcun mai farne. 
Sia arrosto o lesso è d* un piatto oraamento, 
È boOD di foora, e 'I ripieo cb'egli ha drenlo. 

XIX 

Quel gallo allor così la voce acioglie : 
Giovani, rhf (i*apfil siete «el neat, 
Che vi pasce d* odor, di fiori e foglie. 
Se la natura vi fu si cortese. 
Che potete saziar le vostre voglie 
In questo ai fecondo e bel paese. 
Che insieme ha Tnve spine e Tave fresche, 
E i baccelli congiunti con le pesche : 

»x 
Perchè folli, baciate- il cavo 4ono 
Che vi concede aorte ^vveoloroaa. 
L' uonto del nMMidu di di*lce arpe «I sanac 
Crede ballar, ma *1 misero non posa. 
Qui, qui senza travaglio i gusti tono, 
Qoi senza spine ogn<iv aponla la rosa : 
Qui a vicenda il mio signor dispensa 
La bisca, il letto, gli scherzi e la mensa. 

XXI 

Semplice nmana gente, cbe credete 
D* esser felici con slento e sudore, 
E armali T un con T altro combattete 
Per conquistar stato, ricchezze e onore. 
Non asconde il suo nome in grembo a Lete 
Colui che impoverisce, o cbe si muore? 
Chi regno acquista, o di tesoro abbonda 
Di pensieri ia \tQ pelago sprofonda^. 

XXII 

Cieco genere oipan, che non si accorfe, 
Che sul veri davver son qne* conteoli, 
Quando 1* uomo ode, gusla, odora e seorg»! 
Porgendo guslo a cari sentiniroli. 
Ei pur gli orecchi e I* iutellctlu porge 
A*so»ni, alPouibre, alle bugie, a i porleotì, 
Cosi deluso as^or lascia le starue, 
E dì fegato vii pasce la carne. 

XXIIl 

Sn su dnnqn^ ognerrier,$fo fugga iabaiMÌo 
Ogni capriccio, ogni appaienza vana|, 
E senz' errar, qui dolcemente errando 
Calchi del senso ognun la strada piaoa. 
Si disse il gallo, e cnu furor goafiaodo 
La rubiconda sua giuba indiana. 
Rivolge, e gira le voliibii ruote 
Gorgoglia, brava, arriccia e *1 suqI percnolft 

XXIV 

Inorridita da cantar sì strano 
Volgi le penne j^ltrove, o Musa mia. 
Tu piacevole io stil dolce ed umano 
Sciogli fra risi e canti alta aruionla. 
È un diavolo infernal questo indiano 
Che dell Inferno apre la torta yì*. 
Del mondo ha Pluto qui seggio em[acQt<>i 
£ CarooY^le % si|p luo^o^eaeiitc- 
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Clie vfiìga in fruiti a Hbtrar tosloro. 
Con magia natnral« i Ccgiii sligt 
Regg«, « rokiiahiia de* liiavoti al Cùto, 
L' epirrilo pinnnro vi»r»« Parigi 
CaTrimiiia. ed i Orrliiello H dncfe loro. 
Mala^igi sopra spirilo volatlte, 
Nuo visto corte alPctefcito avaiittt. 

XXVI . 

La«ciat(> in di«lro il fìiime dell* Mota, 
Scavaira del diaboliro destriero. 
in un fiorilo prato si riposa, 
Aspettando che giunga ogni goerrieVo. 
Intaulo prn^a sopra ogni altra cosa, 
Avino, Avulio, Ottone e Berlinghiero 
£ ogni altro paladin di prigiun torre; 
Fatta la notte sopra ciò discorfe. 

xtvii 
Ticino air aU)à, nn venlicel giocondo 
Soave uscì dell' oriente fuori : 
È tronibella del sol rh^anhtinzia al Motfdid 
r.lie non son lungi ì mattutini albóri. 
Par cl»e dica in parLr dulCe e facondo: 
Salvete piagge, e voi rittete fiori, 
Htdele fiiirtii, e voi campagne amehe. 
Cantate lugelli, eccb che Ì sor! seù viiebe. 

X.XVIII 

L* esercito, che senti mai fermarsi, 
r.t>me avesse ali il terffn tra.«rorrea. 
Et» vìcin dovè per rinfrancarsi 
Delle fatiche il paladin gidcea; 
Che risvegliato loslo vuol rizzarsi 
Che r alba svegliamondo in ciel «orgea. 
E' sente rimbombar riviere e Valli 
Uà trombe te di annitrito di cavalli. 

XXIX 

Il polverio, fili sopra 1* aria salto. 
Che munti, piagge, &efve e fiumi aitneti. 
Dianzi dal gran splendor Celestiale, 
Mercè deir alba, candido il fhondo tri^ 
Rallegrando la terra, é ogni animàle« 
Or di nuovo ecco V aria si fa nera. 
Ma prestamente poi ritortiò bella, 
Ch* usci d«i iuar la gran ditirtta atelU. 

xxk 

Nella vào^aardii Sborso il priilVd af^pare, 
Dì lai statura atiro pimmeo none: 
Quasi è dite braccia. In ardue imprese e rar« 
Di maraviglia sempre ognuno empiè. 
In terra feritia, d iri procelloso knarC, 
Sempre feroce, ha dato gosto al fé, 
Tra i pimmei è crediifo domò iaperbi^, 
9p6rgiurator, crcidtl, di oòdre acerbo. 

Sol placa i' sacri fnroir la beili Lciia, 
Dama che per amor lo rende folle, 
Seco dovurtquc va sempre fa mena. 
Quando suo cor d^iri e' dì sdegno htlìtt 
Ella la faccia limpida è Verena 
Gli mostra e ogni furor dal cuor gli toHè. 
Co^ì raffrena spirito feroce 
Un doke sgtfa^do, ab^ iti^tììU foté-. 



xxxn 
Grart parie di t»a gente he* re«ld*i 
Slava a nS mucchiata assai romodamrbte, 
Condotta róme gli altri da* deiiioid. 
Sbozzo d' avanti a lor ferorrmenle 
Regge col mor^o, e pnjine mn gli tpriMki 
Un bisrain inulello agile ardente. 
La Lena ha in groppa che gli abbraccia ralicbe, 
£i la rfgge e gli b.icta le man bianche. 

XXXIII 

Ha della reiroauardia il sommo htiperfb 
Barletto general Inogotenenle. 
Da' moschi precipizi ai lido esperio 
Gode pin d' altro il nome di prodcnlè. 
Arde d' un infiammato desiderio 
D* esser tenuto in duellar Valente; 
Che nella srhrrma ha'l vanto e a vibraf Inasti, 
Fuor d'Occhiello, nessun seco cbnlraaft. 

XXXIV 

Nel centro dell' esercito risiedè 
Tra 'I nervo de' guerr4er, tra ì venlnrieri 
Occhiello geóeral, ch*ogrtono eccede. 
Come astur gli smerigli e gli sparvieri. 
Sopra un Carro vermiglio egli ha li sedè, 
Ch* è tirato da doiiici corsieri, 
Asini sono, a coppia Un sardo e nn tùtt&i 
Che non cedono a barberi nel corto. 

XXXV 

CoMe vede arrivar la pin^roea gehUe 
Gli ordina che non fermi il suo cammind 
Il ma^o, e vuol che vada lentamente 
A soccorrere il figlio di Pipino. 
Mentre intanto et rìvugiie per la mbni% 
Di gire al barco rh' ei stima vicino. 
Per liberar gli eroi de* gigli d'oro, 
P^, raggianti i plmmèi, girsen con ì^ià* 

xxxvi 
Ecéo eh' ih mezzo alla vfrde riviera; 
Dove il mago d' nn gelso ali* ombra siede, 
Dentro uh lago tuffar candida schiera 
Di quattro bianchi paperolti vede 
Sovviengit allor, che hella valle nera 
Morgana fata tal Segno gli diede. 
Dicendo: ch'ove quattro oche Vede4«e 
Per trovar i guerrieri II pie taibVeiM. 

XXXVII 

Le scorge or sopra l'ali alquanto aitarsi, 
Or posarsi, e poi gir di mano in matto 
Or per terra, or per aria, è awicinaréi 
Poscid del barco al dilettoso piano. 
Il mago dietro a lord incamminarti 
Comincia, e moove ora vetocci or piio^». 
Quando al barro vicino ei Compari, 
De'pi^eri H t^t bratico Via sparh 

xxxviii 
, TW Verlódurio e di Vrtrr il éotìta^o 
É valle, in cdi bel piano iti mezzo siede. 
Saigon d'intorno d* and in altro grado 
Montaghette, né Tona o l'altra eccede^ 
Selvagge sono, onde si vede rado 
Tra (Quegli orrori orma d' umano piédék 
Nel pian sdiiiigo fra 1* erbetta molle 
Del dileftto il gratt lirard aU« s' èstollèi 
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XXXIX 

Giuf;ii« alU soglia di qaella muraglia, 
Dove ncssoDO appar che oe abbia cura. 
Apre il tao libro, e chiacchiera e tartaglia, 
E in aria auai pentagoni figura. 
O maraviglia, a cui nolP altra agguaglia, 
Ecco eh' egli mola abito e figura. 
li suo barbon sparisce e M negro incolto 
Crine si cangia, e cangia effigie il volto. 

Xf. 

Ha raso il capo e '1 mento, e si fa grasso, 
Non grande, ha ciglia grosse, occhio celeste. 
Movea consideralo e a Irnto passo. 
Di panno giuggiolino avea la veste. 
Era in coccoli, e sotto un cappel basso 
Ha buon ciufTutto, ed ha la sopravveste. 
Cioè il tabarro, eh* al ginocchio scende. 
Sol naso tra più cossi un porro splende, 

Xf,l 

Se mi domanda alcun chi costui fia. 
In chi t" è trasformato il negromante ; 
Gli dirò che del Reno in sulla via. 
Che a Mansi conduce il viandante : 
È un bel casal, chiamalo Maccaria, 
Ch' è posseduto da Moosù d' Anglante. 
Dove costui, eh* è general fattore, 
Paffuto gode i dì sereni e V ore. 

XLU 

Non le doghe così moscion rasciuga, 
Noo pevera tracanna tanto vino. 
Quanto ci, per ciò nomalo serrascinga. 
Empie dal tiuneo liquor divino 
11 vasto ventre suo, che mai non suga, 
Ma come fosse un ben fondato tino 
Gocciola fuor, non versa del bariotlo. 
Taccola, e dorme sempre, e sempre è colto* 

Xl.lll 

Gagnola Brancolone, il Giubba, e M Nano, 
Di Sassonia più altri bevitori. 
Ha ciascun vinto, e T ha mandato sano. 
Ed in Italia, fra i beou maggiori. 
Di Yinegia, Baldracca e Piovezzano, 
Ebbe in votar bicchieri i primi onori. 
Or con effigie tal cammina 'I mago. 
Di ritrovare i suoi compagni vago. 

XLIV 

Giugne eh* erano a tavola in sul buono. 
Chi ride e mangia, chi bee, o fa vento. 
Chi grida, e chi della chitarra al suono, • 
Canta il berlimbaba con bei concento. 
Altri presenta, e fa qualche bel dono 
Con moto di diverso sentimento. 
Altri sì asciuga U sen tutto sudato, 
Chi bee ritto cantando e imbavagliato. 

XLV 

Si fa -porgere il mago nn bicchierooei 
Il quale al fermo teneva una mina. 
Là dove son quelle allegre persone 
L^ innalza alP aria, e a lor poi s* avvicina. 
Brindis, dice, ad Orlando e al magno Ottone 
ChjC vi mantenga il ciel cuoco e cucina. 
Brindis a ognuno che pensier non ha ; 
Facciasi mentre io beo bombababà. 



Poi mota effìgie a un tratto e ogni fattezsa 
Malagigi, ei ripiglia la sua faccia. 
Quando costor lo veggnn, per dolcezza 
Par eh* ognun si smidolli e si disfaccia. 
Chi versa *l brodo, eh' i bicchieri spezza. 
Chi fischia, o stride, e chi lo bacia e abbraccia . 
Tai cose il mago non cura nn quattrino 
Tornalo in macsll di paladino. 

XLVII 

Son aolti fiaschi in tavola rimasti, 
Or per fargli ragion, vogiioa votarli. 
Il mago ch'ha bevuto quanto basti, 
E non può più indugiare a liberarli : 
r.he gli vede nel mar perduti e guasti. 
Da quella bestiai vita vuol rilrarli : 
Alza la fatai verga, e ben la scuote, 
E nel libro fatai legge le note. 

SLVIII 

Ciò non intende Avino, e grida irato : 
Stolto ben sei, che vuoi leggerci a tavola. 
Dice Rinaldo : O mio fratel garbato. 
Ti teneva rotai fio la nostra avola. 
Orlando : Or che ben bene ha tracaaaato 
Ei fa *l fantoccio e sì scontorce e miavola. 
Non bada il mago, e come ha letto un pezzo 
A usa gran bolle volgesi da sezzo. 

XblX 

Grande e bella una botte era che mai 
Non fu scema, e pur sempre ognun beeva. 
Chiedi pur quel che brami e chiedi assai. 
Nessun vin nicga ch^ ogni vino aveva. 
Malagigi eh' è un mago il più d'assai 
Che sia spai stato, molto ben sapeva 
Che r iucanlesmo che parca nascosto, 
Sotto la botte stato era riposto. 

L 

Palacchto mago avea quel barco falto, 
E per incanto fabbricò un anello. 
Dove è di Pluto il sembiante ritrailo. 
A mezza notte di profondo avello 
Ossa con pelle, e capelli avea ttalio. 
Prese la milza di bianco vitello. 
Con turbini, con nodi e altre cose 
Rombo incantato Patacchio compose. 

LI 

Neil* oscuro sereo di mezza notte 
Nel quinto dì del mese innanzi aprile. 
Consegnò questo incanto ad Aslarotte, 
11 qual con altri spirti entro '1 sedile 
S'andò a ripor di quell'agiata bolle. 
Ma col novello suo incantato stile 
Mormora il mago spaventose note. 
Ch'ode r inferno, e sono al mondo igaote. 

ui 
S* escara T aria, e via lutti spacbcoQO 
I convitali, e la botte rimane 
1 diavoli sì ben la custodiscono 
Choson del mago tutte l'opre vane, 
£ a prima giunta i suoi pensier falliscono; 
Ma mescolar con l'opre sopr' umane 
L* umana forza ei vuol, che saper prova 
Ch* il ba*ton eoalro i diavoli anco giora. • 
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Nella «Inistra il libro, • U bacchetU 
Pone, é con T altra fi cava dal fianco 
Di germani* ana tagliente accetta, 
Che ambasciador venato al rege franco, 
Gli donò il bellerbei della maametta. 
Con essa in man, corre veloce, e franco, 
E con colpi beiUali e forìboodi 
Fracassa, e «pena doghe, e cerchi, e fondi. 

LIV 

Órrìbil note mormorar si sente, 
E con la verga eh* ha nella mancina 
Fa segai in aria qual mago eccellente, 
E qaal gaerriero gran colpi sciorina. 
Il vin fuor della botte immantinente 
Fra gli smeraldi del prato cammina 
Ch*orn arricchito di novelli onori 
Gii cmeraldi e i mbin lega co' fiori. 

LV 

Astarotte, che quindi nscir non Tnole, 
Se non per forza, moltiplica il vino, 
AlzandoI sopra V erbe, e le viole, 
E*l prato allaga eM paese vicino. 
Passa 'I tallone, e le ginocchia, e sole 
Le cosce non ha molli il paladino. 
Ma t«Uo avrà bagnato il pelto e U ciglio, 
Che notar gli coavien nel mar vermi^io. 

LVI 

Mira eh* a nuoto nna pevera scorre. 
Dentro vi salta, e con la verga voga. 
Sarpando inverso quella botte corre, * 
Ch* ora ha per terra ogni cerchio, ogni doga. 
Perch*egli brama quel legame sciorrc, 
Contro '1 sedil la sua collera sfoga 
Quale è tre braccia or sotto Tonde oscure, 
Ferendolo di paota con la scure. 

LVU 

Or quinci, or quindi la verga dimena. 
Or del libro fatai legge le note. 
Ma soprattutto molti rolpi mena 
A quel sedil che par marmorea cote. 
Alfio pur tanto oprò, ch* uscì di pena. 
Che fuora del sedil lo spirto scuote. 
Spezzollo in molte scheggie, e ogni malìa 
Nel partir dello spirito andò via. 

LYlII 

Neir uscire Astarot con la sna gente 
Si roppe della pevera ogni sponda, 
11 pover paladìn cadde repente, 
E sotto *1 vin sino al ciuffo sprofonda. 
Perchè gusto ei non abbia è *1 vio possente, 
Ch* aloe par che dentro al seno asconda. 
Pur ne ingozza, benché voglia non abbia, 
£ surse vomitando e pien di rabbia. 

LìX 

Astarotte, ch* è un diavol di sollazzo. 
Gli fé* tal burla, e via se ne faggio. 
Resta fracido il mago entro quel guazzo 
£ per vendetta far gran cose ordìo. 
Ma ecco che dileguasi il palazzo 
Quei lago, il prato e U gran barco sparlo, 
Che partito lo spirto principale 
Se ne va in fumo il barco e Carnovale. 



Benché della vittoria molto lieto 
Sia*l mago, tuttavia si morde un dito. 
Tempo, dice, verri, spirto indiscreto. 
Che di tal beffa tu sarai punito. 
Ma ritornato il ciel sereno e quieto, 
E come pria selvaggio il colle e *1 lito. 
Malagigi ripien di vero zelo 
Curvò i ginocchi, e ne die* grazie al cielo. 

LZI 

Or ch* ha vinti gì* incanti e *1 fier nimieo, 
Mnovesi per cercar la bella schiera, 
Che spari quando piò su ch* al bellico 
In quel Iago di vin tuffato s*era: 
Volgesi indietro e d* un silvestre fico 
Vede air ombra seder la gente altera, 
Ristretta insieme con sembianti smorti. 
Temendo che via '1 diavol non la porli. 

LXII 

Qoal di palcioi un naroeroso stuolo 
Becca, senza pensier, panico, o miglio 
Quando mira dal ciel piombare a volo 
Nibbio affamato con I* adunco artiglio: 
Starsi nascosto é 'I suo ricovro solo 
Sotto la chioccia in cosi gran periglio : 
Quivi ammucchiati ascondon collo e piede: 
Il fiero uccel gli perde e al ciel sen riede. 

LXIII 

Tal era ogni gnerrier flebile e tristo 
Sotto le foglie del fico nascoso. 
Quando il mago guerrier da lor fa visto ; 
Ch* inverso lor venia tutto orgoglioso^ 
Di COSI gran vittoria il nuovo acquisto 
Infettò *1 cuor dell* uomo ambizioso. 
Quando a lui fur vicini, usci *1 timore 
Dal sembiante di tutti, e più dal cuore. 

LXIV 

Dice allor Malagigi : Andianne yia. 
Non perdiam tempo, usclam di questo loco. 
Il vaneggiare ornai finito sia, 
Yadan tutte le dame a ferro e a fuoco. 
Resti qui morta la poltroneria ; 
La gola, il sonno, e con 1* accidia il giuoco. 
Noi bramosi d'onor verso Parigi 
Camminiam de* pimmei dietro a* vestigi. 

LXV 

Intanto erano usciti delle stalle 
I destrier de' guerrier di molta stima: 
Chi monta in sella, e chi dietro alle spalle. 
Restato a pie, coovien la groppa imprima. 
Yaooo per erta e discoscesa valle. 
Là dove giunto Malagigi in cima. 
Verso i compagni suoi il volto volto. 
Mosse cosi con bel parlare sciolto : 

LXVI 

Perch*io scorgo ciascun maravigliato 
Del barco del diletto, e degli incanti. 
Né intende come io sia quivi arrivato 
A distorlo da balli, giochi e canti. 
Per soddisfarvi io sono apparecchiato 
A pagar questo debito in contanti. 
Avea Carlo in Parigi avuto il sacco. 
Ed era il campo suo scemato e fiacco. 



Digitized by 



Google 




AVINO, AVOLIO, EC. 



r<i 



LXyii 
Tolti i migliori «on morti, o feriti, 
Nelle sortile su i muri o in battaglia 
Ma vói, bravi campion, siete fuggiti, 
Né par del rostro onor troppo vi caglia. 
Chi dietro a dama aguzza gli appetiti, 
Chi fallo ladro fugge la sbirraglia. 
Avido di rapina e di guadagno; 
E nelle peste riman Carlo Magno. 

UVill 

' Qael Ramaton de' più bravi campioni 
Fa strage, e ogni cosa arde e rovina. 
Come fa de* pollastri e de' capponi 
Sventra fra lor famelica faina. 
Or Carlo, abbandonato da* più buoni 
E stimati guerrier, vuol medicina 
Trovar nuova al suo male, onde è ricorso 
Sino a pimmei per aver soccorso. 

LXIX 

Di Carlo ambasciador mi appresentai 
Al re piccino, e ciò eh* io volli ottenni. 
Grande stool di pimmei meco menai ; 
Poi quando al barco del diletto io venni 
A Parigi r esercito inviai. 
La verga eU libro sol meco ritenni; 
Pian pian va il campo che voi tulli aspetta, 
Onde vi ecorto a camminare in fretta. 



De* pimmei forse non avete inteso 
NoUa, che non crediate una bugia: 
Ond*io mi sento tutto quanto acceso 
Per dar ragguaglio di mia ambasceria. 
Ma pria sappiate che come ebbi preso 
L* assunto d*ir per così longa via 
Al re pimmeo, andai veloce dove 
Vidi cose eh* a toì giugneran nuove. 

LXXI 

Della fata Morgana al cataletto 
Andai dov* ella morta si riposa. 
Negoziai seco, e da lei mi fu detto 
Di Toi gran égli della Niccolosa. 



In qnal guisa ciaccan fosse concetto. 
La vostra educazion non mi fu ascosa, 
E intesi quel che con fatai sermone 
Già' di voi predicesse un ci ve Itone. 

LXZII 

E come il gran nimico eh* in inferno 
Stn- relegato, Tool mettere «1 fondo 
Il Magno Carlo, sotto *l cui governo 
Trionfa Francia, e ne gioisce il mondo: 
Ch' è decretato nell* abisso eterno 
Che sol possa cavarlo del profondo 
Toi quattro cavalier, che siete nati 
Per render alla Francia i dì beati. 

LZXIII 

Voi di Bacco e di Tener foste drcnto 
Alla lieta magion lor principale, 
Che con malie e magico coocenlo 
Ha fabbricala un diavolo infernale. 
Ma per buona fortuna ebbi talento 
Di trarvi delle man di Carnovale; 
Soccorrendo con magica possanza, 
Giusta impresa, ad un re ch*ogni altro avanza. 

LXXIV 

. Ma perchè ragionando appar minore 
Lango viaggio, io to* rappresentarvi 
L*alla ambasciata, eh* al pimmeo signore 
Io feci, e ogni minuzia raccontarvi. 
Diversi abili, lingue e vario umore 
Utile e gusto potranno apportarvi, 
n mondo i un libro, ove *1 tutto s* intende, 
£ più trattando, eh* a legger, e* apprende. 

LXXT 

. Tenete al mio parlar gli orecchi intenti, 
O del gallo terreo gran paladini. 
Che con dolci ed eroici concenti 
S*alza la voce mia sopra i cammini. 
Taccian per 1* aria, e per le selve i venti. 
Scendan gli augelli per udir vicini. 
Fate silenzio voi, sputando, intanto 
Io mi riposo e m* apparecchio al canto* 



Digitized by 



Google 




AVINO, AVOLIO, EC. 





CANTO XIV 



IKl 



ARGOMENTO 



àJt Carlo amhaseiator va Malaglgi 
Di piccioli Pimmei al regno grande : 
Qui <r eloquenza un ampio fiume spande, 
Torna con essi a liberar Parigi. 



•*H<^4*- 



l:^08ciachè scorge aver gli orecchi in leali, 
Né balter occhio ogni maggior guerriero, 
E ch*i cavalli ad anìtrir son lenti, 
E la cicala sul pesco e sul pero 
Ha poslo fine a* suoi stridali accenti, 
[1 mago ambasciatore e cavaliera 
Tutti riguarda, e si scontorce alquanto, . 
Poi così scioglie le parole al canto: 

II 
Là dove TOcean dà legge a* mari, 
E del sol fugge i luminosi ardori, 
Dani e Norvegi son nel buio chiari 
Per selve e'ghiaccio, e non per gente ed ori. 
Erge la Svezia que' silvestri altari 
Più laminosi, e con maggior splendori. 
Quindi scesero i Goti a schiere e a branchi. 
Per ammorbar d* Italia il seno e i fianchi.^ 

Ili 
^Non longia questi in gran campagne aperte, 
£ fra maestro e greco un regno grande, • 
Ch* ha montagne selvagge, ondose ed erte, 
Ch* un ampio pian circonda da due bande,. 
Di frattifera messe ognor coperte. 
Dair altra il mar sue larghe braccia spande* 
In colai plaga torbida ed algente 
Alberga de* pimmei la brava genie. . 

IV 

Popolate campagne, e gran cattelU, i 
E città molte, l'occhio ivi rimira 
Fabbricate non son con bei modelli. 
Ne la pompa o M disegno ivi si ammira. 
Son vi però in gran nqmer ricchi e belli 
Templi e palazzi, eM ciel quivi ai gira. 
Se non con gran splendor, pur qaivi aduna 
Ciò che può dare al lume della lana. 



Perchè quivi del cole i chiari rai 
Per cinque mesi almen stanno nascosi, 
Neil ciel lucido allor vi appar giammai. 
Onde assai fan dormir qoe* luoghi ombrosi. 
Che fa moltiplicar la gente assai. 
Come i miei giorni anco io trarrei gioiosi, 
Io che son vago di star nelle piume 
In quel p*ese, allor che non vi è lume. 

VI 

Questa gente è da noi tanto remota,- 
Che merla il pregio eh* adesso io vi ekprìm» 
La vera origin sua che quasi è ignota 
Alla Francia che sol suoi pregi stima. 
Per 1* Asia più che la mala erba è nota. 
Sin tra i Biarmi sotto il freddo clima 
Di lor si parla. Onde aprite V orecchio 
A quel cV ora di lor dir m* apparecchio. « 

VII 

Nel seno orientale indo lucente, 
Ove ha più perle, e odor che slille il mare, • 
Là dove il vasto pelago fremente 
D* isole mille seminato appare, 
Dove fra le Molncche crg« eminente 
Baccbian U fronte sopra Tonde ama<''^» 
Lieti viveansi Epalo e Pasilella 
Tra i garofani, il pepe e la cannella. 

Tilt 

Di coctor nacque unmostrot un mostro appunto 
Era egli «Ha grandezza, alla statura : 
Era bruno, e sì piccolo, e sì smunto, 
Che non è gatto di minor misura. ^ 
Poco egli crebbe, onde, come fu giunto > 
A* dieci anni, fermossi la natura ■ 
D'aggrandir più sue membra, e agli anni e al gesto 
Era bambin, ma nomo era nel resto. 

IX 

Morata barba il mento gli adornò, 
Che maestà e leggiadria gli dona. 
Di Pimmeo il nome allora egli acquuiò, • 
Nome indian, eh* in nostra lingua suona, 
Alto un braccio, eh* assai si appropriò, 
Alla sua piecolissima persona. 
Era egli così ben proporzionato. 
Che per modello d* uom parea formalo. 

X 

Dell*- isola èi tenea la signoria, 
Poiché M soo caro padre venne a morte ; 
Di fratelli era privo, e coovenia 
Accompagnarlo -con real consorte. 
E per quel mondo d'isole egli invia 
Gente a cercargli avventurosa sorte. - 
A Cnbabà trovar donna sembiante 
D*ogni £ait«z2a a quel leggiadro infante. 
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Era d* amore al crado laccio preso 
Per bella ninfa il regaator dell' onde, 
Ne potea *1 fuoco che gli ba *1 petto acoeso 
Spegner V alto Ocean dov* ei s* asconde. 
Di ferita mai sempre Tarco Ifm teso 
Questa crudel, per far* aspre e profonde 
Di Nettuno le piaghe, eh odia e fugge 
Quanto ei la segue, e più per lei si strugge. 

XII 

Ei che non vuol eh* indegna donna, e vile 
Diq>regi il Dio che '1 mar turba ed affreua, 
Ne con lusinghe vuol, contro suo stile, 
Ha per forza sottrarsi a tanta pena : 
Un dì, che lungo '1 mar, tesser monile 
Di perle, per la sua fronte serena 
Tede la ninfa, addosso le s' avventa ; 
E la stringe e nel mar portar la tenta. 

ZIII 

Ella cerca fuggire, ed aiutarsi. 
Ha non può sola contro un Dio ch*è amante, 
Scorgendo verso*! mar ratto portarsi 
Tutta s* accende d* ira in uno istante. 
Cerca con pugna, e morsi ripararsi. 
Ma giù nell'acqua bagnate ha le piante, 
E con le braccia il gran Nettun la cignCf 
£ qual edera quercia egli la strigne. 

XIV 

Mentre ei dal caldo slral d*Amor si sente 
Ferire e infuriato sfogar crede 
L*ardor ferino, qui fi era presente 
Un Triton che, ciò visto, volge il piede, 
A Teti, e di Nettun 1* impura mente 
Le narra e*l cuor di crudo giel le 6ede. 
Poscia, dov*è*l consorte in strana lottft 
La Dea gelota, t frata ebbe condotta. 

XV 

Come ramante coniparìr la moglie 
Scorge, perchè pk 1* arco teso avea, 
E quella De» 1* ardir dal cuor gli toglie, 
E la fancialla assai si soontorcea, 
L* onda del mar ira le tue spume accoglie 
Il seme, che Airioso in già «correa, 
Di euì improvviso, fra le spume, e 1* aeqne, 
Di color losco, as piocioi parto nacqve. 

XVI 

« Tal fa *1 xatal deli* alma Dea d' Amore, 
Che fra le qMime il eielo ebbe per padre. 
Nacque di questo seme in quaranta ore 
Bambina, a cai la salsa onda fu madre ; 
Nettun fermolla, e io oscuro colore 
Le die* grazia e bellezze assai leggiadre. 
A un tratto crebber sue sembianze omaoe 
Come le sacche, a* elle fosser naae» 

XTII 

Di cinque anni fa donna da marito, 
Ed era appunto allora in tale slato. 
Quando il pimmeo di qualche buon partito 
Cercando giva, ond*ei fosse ammogliato. 
Così Cu facilmente stabilito. 
E in poco tempo fattone il mercato. 
Che tal fancialla al nodo d'Imeneo 
Congiunta sia col prineipe pimmeo. 



Di quella coppia nacque razza immensa, • 
Onde Bacchiano fu tutto ripieno, 
Ch* ogni sei mesi ogni donna dispensa 
Sua prole, che poi cresce io un baleno. 
Ma Tetide eh' ancora è d' odio accensa, 
E la vuol sradicar di qnel terreno. 
Per suo mal, fu inventrice delle gru. 
Ne simil bestia s' era vista più. 

XIX 

È de' pimmei nemica naturale. 
Che sempre gli persegue, e sangue, e morte 
Ella porta nel becco e nulla vale 
Per schermirsi e fuggir sì dura sorte. 
Chi sopra capra, o sopra un monlon sale. 
Chi rende con buon cuoio il petto forte, 
E con lance di canapa o di canna. 
Per ben colpir, contro le gru s'affanna. 

XX 

Ma la grò eh' è feroce e nou carante 
Sopra il pimmeo cotanto innalza 'I collo. 
Che lo soffoca, e insin con le sue piante 
Lo percuote, l'infragne e lo fa frollo. 
Bende le carni sminuzzate e infrante, 
E in terra gli fa dar V ultimo crollo. 
Ond' e' ben tosto son di vita privi, 
Che son per un pimmeo cento gru quivi. 

XXI 

Il pimmeo ingegnoso alGn ritrova, 
Bella invenzion, ch'ogni anno alfin d' aprile 
Con diligenza schiaccia tutte 1' uova, 
E de' gruini fa conflitto ostile. 
Ma perchè ciò affatto lor non giova, 
Ch'hanno anco in moli' altre isole il covilo 
Con consenso d* ognun fanno pensiero, 
Mutar fortuna con mutar sentiero. 

XXII 

Partono in varie torme, e non vi resta 
Un sol pimmeo, e per i fluiti amari 
Volgon le prore. Archin dalla tempesta 
Fu condotto co' suoi ne' traci mari. 
Burchino il capo delle pimmea gesta. 
Col tesor, co' parenti e co' più cari, 
Venne là dove, or con pompa superba 
L'antico soglio il gran pimmeo riserba. 

XXIII 

Dove con lieti auspici i tempi alzaro 
Agli dei delle selve e delle fonti, 
E d' alte mura più città fondaro 
Con bei teatri, afiteatri e ponti. 
E di leggi e di culto gli adornaro. 
Tra i regi di quel secolo più conti 
Petrucco fu, ch'ai buon Burchio successe. 
Che molti anni felice il regno resse. 



I suoi figli, i nipoti, i suoi parenti, 
E ognun che dal suo ceppo disceodeo, 
In terzo grado, o in quarto, o in dieci, o ia venti 
Il mezzano, il minore, il semideo. 
Quei che furo, che Kono, e i discendenti. 
Hanno ed avranno il nome di Pimmeo. 
Quel regno che contien proviacie sei 
Si noma oggi il paese de' Pimmei. 
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xxr 


XXXII 


Bornia ^ la regia : me città si mirm 




Sotto qael ciel più popolata e bella. 


Disosate, e affibbiarsi la gonnella 


Colui eh* oggi le allenta il freno e tira, 


Più alta del giubbon con frasi impure 


Robasto e saTÌo da ciaican scappella. 


La scrittura non rendon punto bella. 


Se per beltà, grandezza ei non si ammira, 


Le locuzioni circolate e oscure. 


Ch^ è qoercio, e balbuziente è sua favella, 


E r improprietà della favella : 


£ alto nn braccio, e zoppo è dal pie manco 


L' alti-sonante iperbole e V aggiunto 


Mei resto éin|pace, e *n guerra an nomo franco. 


Improprio a me non piaccion punto punto. 


XXVI 


XXXIII 


Per lunga serie ben d* anni tremila 


Incominciai, come roscel pian piano 


Tragge ei la sua prosapia numerosa. 


Che dà monti se *n vien tra V erbe e i fiori, 


Begi, e proregi, e generali in fila, 


Scende fra i balzi, furioso, insano 


Che rendon la sua schiatta avventurosa. 


Predando i boschi ne' selvaggi orrori. 
Quando discende poi vlr 1* Oceano, 


Si stracca Atropos a tagliar le fila 


Degli nomin, che la terra sanguinosa 


Con forze immense, accresce i suoi furori : 


Fecer per mano lor nella Francovia, 


Cosi da prima anco io non fei rombazzo, 


E nella confinante a lor Moscovia. 


A poco a poco poi diedi nel pazzo. 


XXTII 


XXXIV 


In questi si fecondi ahni paesi, 


Nel proemio cercai rendere attento 


In questa cosi bella e gran dtude, 


n re, con porger le tue orecchie grate, 


Davanti m si gran re di gir mi accesi, 


Poscia il grate bisogno rappresento 


Nunzio d^ imperatoria maeslade; 


Di C^rlo, con parole inzuccherate. 


Ma prima della nuvola discesi, 


Cioè senza, o con poco condimento, 
Come son proprio i guazzetti di state. 


Ch* era ridotta in poca qaantitade. 


Perch* essendo di zucchero e di pasU 


Acquali basta zucchero ed agresto. 


Mangiandola io, poca ire n*é rimacU. 


Senza tanta cannella e pepe pesto. 


xxvni 


XXXV 


In real stia, ov* erano i signori 


Dipoi cercai provar mia intenzione. 


Più illustri, con la spada al lato manco, 
Io giunsi, e vidi, eh* i pimmei maggiori. 


Cioè, che Carlo Magno imperatore. 


Degno è di lode, e di compassione. 


Col capo a pena arrivavanmi al fianco. 
Che deggio io dir di quei pimmei minori 


E che gli sia presUto ogni favore. 


Qui magnifica fo la locazione, 


Ch*a'miei ginocchi non giugoevan anco; 


Pieno di digniude e di splendore. 


Anzi alcun vidi di statura Ule 


E con parole nuove, o meno usate. 


Che non era più alto d* on boccale. 


Veementi, rotonde e trasportate. 


XXIX 


XXXVl 


Quivi In consolazione il re si slava, 


Quando poi venni de* giganti fieri 


E mentre una dolcissima armonia 


A raccontar V ardire e la sembianza. 


Di chitarre spagnoole rimbombava, 


E come per lor causa i cimiteri 


Sua maestà faceva la lucia ; 


Hanno pieno di corpi ogni lor stanza ; 


Benché zoppo, talmente egli atteggiava. 


Alzo la voce in veementi altieri 


Ch* ognun rideva in un tempo e stopia. 


Periodi ripieni di baldanza, 


Ne in questa etade dà Unto trastullo 


Corti, non circondati, aspri, e non gravi^ 


Naso, Drea, Carrovel, Credi e Razzolio. 


Dove r erre si sente e par che bravi. 


XXX 


XXXVII 


Io quivi giunto, mi ascondo in nn cantQ, 


Poi con soavità, con gentil piglio, 


Per rimirar anco io sì bella festa. 


Con ornalo parlare e eircolato. 


Con gusto stato ivi a vedere alquanto; 


Prego a soccorrer di Pipino il figlio, 


Esco fuor lieto della sala in testa. 


Miseramente in Parigi assediato. 


Entrando in mezzo, onde finisce il canto, 


Mostrando che pnò trarlo di periglio. 


E *1 buon re con un pie sospeso resta. 


E porlo nel tranquillo, e antico stato 


Un'anatra parca, che lungo on fiume 


Il pimmeo re, il cui gran nome solo 


Va piede, e *1 capo asconde in tra le piume. 


Teme l' Africa, il Gange e '1 Tracio suolo. 


XXXI 


XXXVIII 


Prima mostrai la carU di credenza. 


Di Carlo allor cose maravigliose, 


E la mano reale ebbi baciata 


Con veemenza a dire io metto mano: 


In nome del mio rege, e riverenza 


r.h' egli è un prato pien di gigli e rose. 


Gli feci, e salutai T altra brigata. 


ChVgli è d'onde agitate un Oceano. 


Poscia lucida, breve, varia e senza 


Qoal leon riigge in aspre selve ombrose, 


Grande ornamenlo fei la mra ambasciata, 


Qual falcon vola per lo ciel sovrano. 


Ma con affetto, gravità, espressiva 


Qnal baleno fiammeggia, e qoal saetta 


Feci stupire ognun che mi sentiva. 


Colpisce in ogni piano, in ogni vetta. 
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ZXXIX 

Poi lodo il pimmeo re, poi mi rìrolto 
A Carlo, ora i pimmei, or Francia lodo, 
E con bel ragionar libero e sciolto 
L* eroiche lodi lor, cantando, io godo. 
Ora con mesto e sapplichevol volto 
Con agiato parlare in basso modo 
Cbieggio mercede, e U collo inchino spesso 
£ neir azione, e nel parlar dimesso. 

XL 

Maneggiai le fignre, a ogni concetto • 
Adattando ora questa, ed ora quella : 
È la figura, splendore e diletto, 
E ornamento di nostra Cavelia. 
Ansi è M suo ferrainolo, è U suo farsetto. 
Che più la rende ornata e fa più bella. 
Fa conto eh* ella eia la sopravreste 
Ch'in dosso porta il giorno delle feste. 

XLI 

L* adoprai ne* concenti, e nel parlare, 
Neil* interrogazion, quando a dir mossi. 
Adunque voi temete gente ignare 
De* giganti il furor ? qoe' gran colossi 
Vi fanno tutti temere e tremare ? 
A un panion presi io due pettirossi 
Perchè finii in bisticcio che riesce 
Figura magra, te troppo si mesce. 

SLII 

Io Jesai no tratto in opra ' pedantesca, 
Forse sei stanze di quarto taasve. 
Lessi pozzo de' pazzi e frasca fresca, 
Eravi Roma, e toma, e amaro amore. 
Agresto buon d* agosto, e lascia ali* esca, 
E pel petto di putta, e caro core. 
Bravi vela vola, Apelle e Apollo. 
Donna di danno, insin pelle di pollo. 

XLUl 

L' apostrofe anco, e 1* enfasi adoprai. 
Le metafore tutte, e T ironia; 
Mi feci onore assai, quando io nomai 
Nero il bianco, ed il ver chiamai bugia. 
Così un* ora intera io chiacchierai, 
E avrei finito la mia diceria, 
Ch* ero avocato, e stracco a più non posso, 
Tutto sudato, strafelalo e rosso; 

zuv 
Ma per non parer qualche smemoriato, 
Air epilogo venni e feci aperto, 
Ch*avea ragion da vendere in mercato, 
£ che il re Carlo è uom di molto merlo, 
E che contrario e miserabil fato 
In assedio crndel avea sofferto. 
Qualunque non 1* aiuta era un dragone; 
Era un antropofago, un lestrigone. 

XLV 

Dunque, dissi io, da voi io cbieggio aita, 
Pel mio re, che fu sempre nomo da bene. 
Egli ha d'intorno a sé gente infinita 
pi Mori, che gli dan continue pene. 
È la sua gente tutta sbigottita 
Sola in mirar per le sanguigne arene 
Gli smisurati mostri torreggi an ti. 
Diavoli della terra, i fier giganti. 



Voi voi del pimmeo regno, o grom gnerrieri 
Pregi di guerra e del dio Marte figli. 
Voi voi, che ne* paterni ampli sentieri 
Adoprate 1* ingegno, e più gli artigli. 
Voi voi, che ne 'paesi forestieri 
Spesso traete altrui fuor di perigli. 
Voi voi piccioli, sì, ma all'arme desti. 
D'animo grande, ed al combatter presti. 

XLVII 

Voi, dico, ormai muovete il pie feroce. 
Mossi dal proprio ardir, per seguitarmi. ■ 
Dove non giugne la mia rauca voce, 
Giugnerjk *1 suon de* marziali carmi. 
Ch* a franchi lidi vi sfida veloce 
A vestir Tarmi, a fulminar con Tarmi. 
In Francia, in Francia, o cavalier pimmei, 
Ali* armi, ali* armi, o nani semidei. 

xivtii 
Sì detto tacqui, e tutti quanti attenti 
Erano stati al mio discorso, quando 
Quel re applaudendo a* miei facondi accenti^ 
E tutto *1 popol me favoreggiando : 
Ecco venire a passi gravi e lenti 
Il marchese Topino, al coi comando 
Son soggette le stalle e le carrozze, 
I cavalli di razza, e muli e rozze. 

XLIX 

Con creanza gentile a me nvolae. 
Lo «guardo, ed ìnvitommi a riposare, 
E io seco ne andai dov* egli volse : 
Meco intanto ei così prese a parlare : 
Perchè privatamente il re t'accolse. 
Ti vuol solenne altra audienza dare 
Nel suo solio reale, in mezzo a* primi 
Per titoli « valor baron sublimi. > 



In mezzo a cento cavalieri e cento 
Paggi e scudieri, e cento torchi accesi, - 
Verso ricco ed adorno appartamento. 
Con bella gravila la strada io presi. 
Rilucean tolti di fino oro e argento 
I palchi, e i muri, e i variati arnesi. 
D'ebano era, e d'avorio figurato, 
Con bel disegno, fatto il mattonato» 

LI 

Ma delle stanze era sì poco il vano,- 
Sl poco il muro in qua, e in là si spande, 
Son tanto basse, onde io che non son nano 
Né manco domandar mi posso grande. 
Stando nel mezzo, potea con la mano 
Toccar le mura da tutte le bande 
Ogni uscio ivi parca fatto al modello. 
Ch*i di fabbro, o magnano uno sportello. 

LII 

Guardo il l«tto,1a tavola, e la scranna. 
Mi sbigottisco, e dico Ira me stesso, 
lo che '1 fianco ho più largo d' una spanna 
Seder non posso in così augusto fesso. 
£ questo un letto da farci la nanna 
Un bambolin, questo mi pare un cesso, 
Non camera, par questo uno scacchiere, 
Non iavolia da mangiarvi e da bere. 
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Io eh* era stracco t tatto macinato 
Pel viaggio in poche ore eh* area fatto. 
Né troTando a mio dosso miglior lato. 
Mi risolvo gettarmi in terra a nn tratto, 
Distendendomi sopra il mattonato. 
Ma perch* io sono alquanto disadatto, 
E piò tosto che scendere, io cadei. 
Presi alla schiaccia un paio di pimmei. 

tiv 
' Perchè non morì alcuno, e la mia goida 
Per me la prese, e fé* per me la scusa 
Andò la cosa beo, ne ci for grida. 
Nò avanti al re di ciò fu dato accasa. 
Ni cartel contro me fatto o disBda. 
Di poi cenai quel eh' in quel luogo s* osa 
Molte vivande ben condite e sane. 
Piccole sii eh* anco esse parean nane. 

LV 

In piaMi pìccolissimi eran messe, 
Sì eh* io mi trovai spesso a sparecchiarne 
Dae pieni e colmi, in an boccone e spesse 
Volte avea in bocca tre piatti di carne. 
D* eccellenti vivande arrosto e lesse. 
In intingolo cotte avea due starne 
Poste in sei piatti trite e sminauale; 
£raa come frittelle le frittate. 

LVI 

' Per non tediarvi, della cena io lasso 
Dirvi il restante e delle feste ancora, 
Le quai per trattenermi e darmi spasso 
Da me far viste entro *l palazzo e faora. ' 
Cercai quindi scappar con presto passo, 
Poiché in tre dì non mai sorse T aurora, 
E lo star sempre al lume di lucerna, 
Mi fa perdere il lume alla lanterna. 

tvii 
Andai per la risposta il terzo giorno 
Da* baroni più degni accompagnato. 
Che mi facean corona intorno intorno, 
£ *1 gran cavallerizzo aveva a lato. 
Abito avea ciascan ricco, ed adorno. 
Ogni grande s* avea dietro menato 
Di staffieri nn codazzo, e di lacchò 
D'aria abbietta, e con abiti da re. 

LVIll 

Per lunga via quella gente piccina 
. Pian pian uè venia stretta e numerosa. 
Cosi in granaio mirarsi, o in cucina 
Di formiche arrivar schiera ingegnosa. 
Che con ordine e vera disciplina, 
Per sostentarsi alla slagion nevosa. 
Marcia a far preda, per obblique strade. 
Della messe del grano, o delle biade. 

LIX 

Ed io fra quelle piccole persone, 
Tanto il mio capo sopra *l lor s* estolle. 
Parca, qnal tra i moscioni e *l calabrone, 
Sulla vinaccia d* un tinel che bolle. 
In cosi bella, e gran conversazione 
La mia scorta menar dal re mi volle. 
Che fra suoni e fra canti, con decoro 
Realmente splendea- tra i lumi e l*oro. 



In testa a regia sala si tcorgea 
Una gran base di marmo quadrata, 
Dove su quattro palle al ciel s'ergta 
Un* altissima guglia istoriata. 
In cima, il re con maesti sedea. 
Anzi sua maestà parca impalata. 
Da prima io lo credeva esser confitto 
Quasi sopra piramide d* Egitto. 

' Di color verde-giallo era vestito. 
Non ha corona sua fronte serena. 
Ma nn mappamondo d*oro colorito. 
Della terra e del mar pomposa scena. 
Ricco cerchio per gemme aveva in dito. 
Di topazi, o smeraldi ha la catena. 
La spada al fianco d*dr, gli stivaletti 
Aveva, e sproni a* pii come i galletti. 

LXII 

Sopra la testa avea ritondo ombrello. 
Che lo reggean sopra due lunghi staggi, 
D' abito adorno e di sembiante bello 
Due ben ornati e graziosi paggi. 
Siede sol marmo un vecchio del suggello. 
Per testimon de* suoi consigli saggi, 
Tenea con Tarme, ove in campo turchino 
Era sopra un trepiede nn bertuccino. 

LXlTI 

£ maggior segretario e la risposta 
Dà per lo re, e a gran negozi è atto. 
Aver da lui servizio a ciascun costa, 
Ch* è destro, e lesto appunto come un gatto. 
O tigne, o cuoce chi a lui s* accosta. 
Al suo parlar resta ognun soddisfatto. 
Che ben creato appar, d* aspetto è bello: 
Ma sotto*! ferrainol porta il coltello. 

£XIV 

Egli dopo un parlar breve, elegante. 
Lodando Francia e Carlo, e dimostrando 
D' aver pietà di sue miserie tante, 
£*1 regno de' pimmei magnificando. 
Conclude, che sue forze tutte quante 
Del magno Carlo stavano al comando, 
Ch* era suo amico e servo in ogni affare; 
Di più mi disse eh' era sua compare. 

txv 
Che per sospetto ch* egli avea di guerra 
Tien contro a* Moscoviti suoi vidoi 
Un numeroso esercito per terra, 
E per mar sopra grintessuti pini. 
Il Moscovite, che vaneggia ed erra 
Crede con 1* armi accrescer suoi confini, 
Ma tardi ricreduto e ripentito 
Avea con lor 1* accordo stabilito. 

LXVI 

Dicea : Del nostro esercito terrestre 
Teco ne verrà parte in un baleno, 
Comanda Ciucio la gente pedestre 
Qual è sessanta mila, o poco meno. 
La nostra nobiltade è tutta equestre. 
Ha Tarme d*oro e *1 cor di valor pieno. 
Son ventimila, credo, e forse più : 
La comanda il marchese di Altongiù. 
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Colai che là davanti al re a sedere 
Su in amil sedia, in an feroce e niftano, 
E con la sepraYTesla, ed armi nere 
Igaodo ticn forbito stocco in mano. 
£ *1 marescial che tutte quelle schiere 
Gaiderà in Francia, general sovrano, 
È genero del re, suo nome è Occhiello, 
Bravo di mano, e savio di cervello. 

LXVIII 

Ciò detto, il vecchio s* inchina umilmeale. 
Io per partire allor chieggio licenza, 
Ma in camera del re segretamente 
Sono introdotto all' ultima udienza. 
Qui si. consulta come tanta gente 
Possa in Francia condursi in diligenza. 
Sì che arrivi per utile di Carlo, 
£ dair assedio possa liberarlo. 

LZIX 

Lunghissimo è '1 viaggio e disastroso , 
Come potran quelle genti piccine, 
Per sentier malagevole e fangoso 
Giogner di Francia al nobile confine. 
Sarai viaggio lor pericoloso. 
Da non condurlo in dieci mesi al fine. 
Fu un che disse: Qui restino i fanti, 
£ la gente a cavallo vada avanti. 

ixx 
No, no, io dissi, è con voi Halagigi 
Ch' a gli uomini non solo, al mondo impera* 
Ma giù ne* regni sconsolati stigi 
L' obbedisce la gente orrida e nera. 
Col cui mezzo vedrà Carlo e Parigi 
In sette giorni arrivarvi ogni schiera; 
O sìa pedona, o sia gente a cavallo, 
Ciò fia, te U giuro, o re, scnx' alcun fallo. 

ixxi 
Ciò mi credette ognun, che'l nome mio 
Sia tra que' bacherozzoli è tremendo. 
Ma non posso io compir quel eh* io desio 
Ch'irmene al barco quanto prima intendo 
Per trarne voi da quivi compario 
Spirto bizzarro per virtù stupendo: 
Ch'è mìo luogotenente in pace e in guerra 
Nell'aria, nell' inferno, in mare e in terra. 

LXXII 

Consulta tosto fra di noi facciamo, 
Per far veraci i miei superbi vanii, 
£ insieme in questa forma risolviamo ; 
Che debban cavalcare ancora i fanti ; 
Ogni officiale e condottier preghiamo 
Che ne porli un di dietro ed un davanti 
In ogni modo de'pimmci soldati 
Da veutimila sono a pie restali. 

LXXIII 

Orsù, diss'io, perchè tanti pedoni 
Non sileno a casa, molti mulattieri, 
Muli, e molli asin vengan co' cestoni ; 
Ecco in un trailo da vari sentieri 
Asini e muli di varie ragioni. 
Bai, leardi, sagginali e neri. 
y erano appresso non so che cammelli 
Che sul basto tenean due gran corbelli. 



LXXIV 

A caricar le some ognmi s*appresU, 
E in un baleno tutti que' soldati 
Son messi, altri in corbello ed altri in cesta 

sien dì picca o d* alabarda armati. 
Con spada al fianco, e con celata in testa 
Soa tutti finalmente caricati. 

Tre soprabasto veggonsi i pimmei 

E qvattro per cestone, e cinque e sei* 

LXXV 

Dal mio luogotenente è messo nn bando. 
Che di demoni un gran numero arrivi 
Dove sta quell'esercito aspettando. 
Ecco di spirti d' ogni bontà jtrivi 
Una gran frolla a noi sen vien volando, 
A cui tutto l'esercito eh* è quivi 
Raccomandiamo, e gli asini e i muletti, 
E i cavalier perchè da lor sien retti. 

MXVI 

Entrano in corpo i diavoli iafemali 
A quelle bestie per portarle via, 
Restano a casa tutti i vetturali 
Ch'i diavoli da lor sanno la via. 
Io, uno spirto* come avesse l'ali, 
Vo*che mi porti per negromanzia 
Insino al bosco, intanto con lui solo 
Mi vo* partir innanzi al grande stuolo. 

LXXTIl 

In sulle spalle a lai m' accoociOi ei dealro 
. A cavalcioni mi porta veloce: 
De* Moschi io veggio '1 paese Silvestro, 
Ch*adoran come noi la santa Croce. 
Veggio i campi che bagna il fiame Nestro, 
Di Vistola, e Neper scorgo la foce. 
E per mezzo Polonia il guardo giro 
Ch'immersa entro le nevi ancor rimiro. 

LXXfUl 

Della Silesia e di Sassonia io scerno 

1 freddi campi, e quegli abitatori 

Che per fuggir dell'aria il crudo verno 
Di gran pelliccie vestonsi di fuori. 
Ma poi di dentro di buon vin Falerno 
Dovrieno soppannar gì* interiori. 
Mancando quel buon mosto, il corpo pieno 
Infino al mento, hanno di vin del Reno. 

LXXiX 

O sfortunati, se tanto diletto 
Avete a slare a mensa tracannando 
Vin eh' è scipito in sin quand* egli è pretto. 
Allor si fuggerian le cure in bando. 
Mentre fermi tre giorni sul deschetto. 
State beendo, aveste 1' ammirando 
Licor di Bacco : io dico un carratello 
Dell' ambrosia di Somma, o di Cirello. 

LXXX 

Salve, o d'Anaulte principe Luigi, 
Che per aver buon vin nal tuo paese, 
Venir fesli i magliuol sin da Parigi 
E '1 Rosei Ino virtuoso e cortese, 
Che saggio imprime di Bacco i vestigi, 
D* inviarli nel mei 1' assunta prese, 
Ma del mele e del nettare più grate 
D* uve di Chianti ben mille barbale. 
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Io YÌdi Francofprt, ove. «ppoal» tra . 
Grao roolltludin di ggite ridutU,. 
A qaelU ricca e mefnorabil fier^. 
Chi a mercaUre, chi a rubare iotlrnlU* 
l^oca neote comprar mercanzie spera, 
Ch*a vender qn^ti s*era tqIU tatU« 
È la cagioa di ciò cbe fton «oa pari 
Sui«, al mondo già mai voglie e danari. « 

Io giqnti al lUoo delle vMto. sponde^ 
Non lonlao quinci io miro il bel lioren% 
Ch'ha le campagne . gelide elccQsdey 
E la forte Nancì naaconde ia tCBO* . 



Ma come- della Mosa alle fretebe onde 
Mi veggio sopra, inchino il bel terreno 
Di FraneÌ4,ìndi a man ritta il cammin prendo. 
Quivi lo spirto arresto, e io terra scendo. 

LXXXIll 

Poi del diletto al barco a piedi io venni» 
Ch* è assai vicino al luogo, ove io calai ; 
La verga e *i fatai libro sol ritenni : 
Per mezzo lor voi lotti liberai. 
Presti fur tanti spiriti a* miei cenni, 
Quanti ad uopo mi fur, qvantì io chiamai: 
Ciò detto tace Malagigi^ ond' io 
Altro non ho che dir, vi lascio, addio. 
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CANTO XV 



:>2i 



ARGOMENTO 



ÌYJL tnire il Circasso accomoda ogni schiera 
Per la hatiagUa ecco tfcnire in frotta 
La brava de* Pimmei genie guerriera^ 
Ch^ è per t aria da* diavoli condola. 



4»M^H4- 



Hir^ ia assedio stretto, e «èbandonatei 
Dagli amici, da* servi e da* congiunti 
Re ,Carlo, e aveva popolo affamato, , 
Che quasi tutti i cibi eran consunti* 
Tutti i campioni col naso affilato 
Eran voo gli occhi a drento e i colli smnnti^ 
P#rean con volto tinta in verderame t 
Usciti. dalla torre^ della fame.. 

n '. 
Gano, ma non so dir qnal cagion foan, 
O tr^sdimento, o pur poltroneria, 
Con Sacripante una pratica, mosse. 
Di qualche accordo per segreta via. 
Sempre lo star rinchiuso a ciascun . cosse, . 
£ chi non mungia aspetti la morìa. 
Ib>i, dicea Gaoo, a bestie, siam simili. 
Che ci ammazziam da noi, come Gentili. 



, Eì non ci apprvda natia che si faccia, 
Perchè abbiam contro le stelle e la sorte. 
Non par che i nostri abbian asani né braccia, 
Qnei gigantacci Than come la Morte. 
Mira come ciascun di lor si sbraccia 
Per mandar tutti d* inferno alle porte. 
O dentro, o fuor della città non veggio. 
Che sempre jBon ne abbiamo avuto il peggio. - 

nr 
Mentre cosi discorre il conte Geno, 
E d^accondo con Ini ciascun si dttolei 
Ecco in abito vii, fangoso e strano 
Un, ch*andienza dal re Carlo vuole. 
Era già dentro al placido Oceano 
Con Galatea, dormendo, ascoso il sole; 
Quando in camera entrato qnel massaggio 
Cosi -parlò, delle candele al raggio : 

V 

Per cammin pien di fango e disastroso, 
Pel mezzo de' nemici io son venuto, 
E pcrJa buia notte io son sUto oso 
Giugner da te, senz'esser conosciuto, 
lojfui spedito dal duce famoso 
D'Inghilterra, che vico col grande aiuto 
Di (]aegli omaccin piccoli, eh' io solo 
SUimo quanto una chiosa e un quarteruolo.' 

VI 

Ti. san ben quegli invitti cavalieri 
Ch'eran chiusi nei barco del diletto, 
Ma r esser tanto stati tra i bicchieri, 
E a dormir' so pe' P'^ti, e più nel letto. 
Mi fan dubbiar 'se in arme sien sì fieri 
Come mostran parlando e neiP aspetto. 
Io che per prova conosco i miei polli 
Gli stimo flosci, spennacchiati e frolli* ' 
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Sìa quel «b« tVoì, U f«ale HOilvi aaoM, 
Con. gran pcnilaticUa • dorato armadarc. 

»ia la geote iiApoltroaita o «Uaca, 
Ò sif «« in lor be cradata hvaiviiire, 
La speranza nel nnmer si rinfranca, 
Cb' è centomila di genti sicure. ' 
Vargliano spesso più mille infingardi, 
Cbe cento bravi indomiti e gagliardi. 

yiu 
- DomttUoa coator ginnti saranno 
A\ poote, eh' ò noa laga qni vicino, 
Vanno segceti e moUc miglia fanno, 
Né si lente il romor pur d' nn roosinot 
Ch'in diligenza gli spirili gli hanno 
Gnidati per aereo cammino. 
Qui m*ha condotto quasi in un momento 
Spirito eh* è veloce come vento. 

iz 
Ciò delAo,ognun versa per gli occhi il pianto 
Per gran dolcezza e tutti imbietoliscono* 
Por lieti pensan di preparar quanto 
Sia di bisogno» eM tutto stabiliscono 
Conforina a quello eh' il messaggio intanto 
Insegna, e volentieri 1' obbediscono. 
Perch'i ricordi suoi vengon da savi 
Non «Mtio caperti patadin, cbe bravi. 

X 

YvoUh^esea totfo'i campo alla campagna, 
Par iotfccara il nimico rabesto, 
Cbe Roosaldo ooa qMlii d'AIcmagno 
D'Italia e Fiaadra il prino a «sciff sia preato, 
E che .il re Carlo dieteo a Ini rimagoa 
Dell' .aaarcito ano con tolto '1 resio. 

1 pimmci poi verranno di aoppàatto 
<;)!' a' pagani daranno 



Appunto al var<M 4' Oriènte asciar 
Il sol pieno di luce e carco d' «eo 
Mirando io tf rra 1' eaercito pio. 
Tolto pian di bravura e di decoro. 
Ronsaldo è óac^t e dieiro a Ini aegnìo 
Sausoltetto, .Dndone ed Armidoro, 
^ Vivian capi d' ottomila Canti 
Bravi di cuore, e Beri aft'aembiaati. 

XII/ 

Gnida i .clvaUi il provvido Grifone 
£ Brandonio ch'insieme hanno gittr*to 
Di caxar gli occhi al magno Ramatone^ 
E reu4^erlo d'orecchi smozzicato, 
Perch' hanno gran cavalli e gran persone ( 
E ,baone lance e lungo stocco m lato 
Credo» ritti a cavallo, o pensier felle ! 
Gi/igner dove il gran capaal.cìa s'estollo. 

xiu 
SacripanlOy che mentre è .1' ar2a bmnt 
Del nemico ha «coperto Agni pensiero. 
Ma non sa de'pimmei già cosa alcuna, 
Ed ha da iqnetla parte il suo qaarticro, 
Escq del vallo, t fa una meoza luna 
Degli africani eoi suo grosso intero. 
Pur $i ritira assai dalla muraglia 
Per urdioar, più al largo U .battaglia» . 



Nei dettro late aeeomoda Fareottté ' 
f9eir altro Ferree, dì* hanno odio insieme* 
Sono egnalmeote ad obbedilrgli pronte 
Le iqoadre ispane, ornai per guerra sceme. 
Son le lor iitt omei ^er tutto conte, 
E d'odio con rio l'imaro teme. 
Mentre crao ambo-iin giorno a far foraggio» 
Fu di cotanto jnal causa utt formaggio. 

O iesft parAilgiano; o piacentino 
No» ao, ma di forma era cosi grande, 
Che pareva un macigno da miilìAo, 
Cotanto 41 auo= diametro si spande, 
Oicea Farcente : Io voglio a mio domino 
Quel cacio per coudie U mio- v i ya uda » - 
Ch'io fui primo a levar la lepre, ed io 
ho bramo e *Ì voglio perchè '1 furto è mio. 

XVI 

Pian, dice l'altro, se foaiiil primiero 
A vederlo e bramarlo, il cacio io jgodo, 
Ne vo' lasciarlo e lautamente sperd 
Le lasagne incaciar, la carne,, e 'I lirodo. 
Rivolto a Ferrau Farcente altero ' 
Gli vuol col pugno dare un colpo sodo. 
Ma Ferrauto eh' ha la man più presta 
Tuoi informarlo e incaciargli la testa. 

XVII 

Entra in mezzo Gradasso, e cercar vuole 
Che fra questi eampion coneoìrdia .iia, 
Ma ecco cheto e lesto, come suole, 
Brunel roba la forma e scappa via. 
Più non occorre forza di parole, 
Perch'ai litigio lor fine si dia, 
Ch' essendo tra i nimici, e persa avendo 
La forma, vanno via ratti correndo. 

XVHI 

II Circasso a Filonico e a Ferondo 
Dà chra de' destrier, eh' ei schiera appunto, . 
Com'è di giovin luna il mezzo tondo; 
Sacripante è nel mezzo come il punto, 
Ma, come suol, non è mollo giocondo. 
Che de' cristiani éi non si fida punto, 
E sotto queir uscita sì improvvisa, 
Che qualche inganno sia nascosto avvisa. 

Xi« 

Vèlia efttado esee Rouialdo foera. 

Con gvavità e maceti pomposa. 
La sua ricca armadura il col gì' indora. 
La peonaocklere ha di eoi or <di k-osa. 
La faccia ha lieta e minacciosa aucora, 
Colueiro del umboro il piede ei poea. 
Dieiro lie lo etuoloi suOf èb'i» vista »aeerb* 
Mostra di tutto il «ampo easer il nerbo. 

xx< 
JPareadtrui troppo egialoii buon Ronald*, 
Schierando 'l campo eo» tempo e misura. 
Ma ei eh! è uomo di ^liscomo saldo, 
E di sua gente appien non s' assicura, 
Tosto che giunga- Astolfo oon Rinaldo, 
E i grau fratetli d'invitU bravura, 
E '1 campo «da' pimmei, eh* ogo* ekro avanza 
Guerra farà a' pagan «en più fidanaa. 
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Con più gcAte ajlffo Umpe noa MpeUà, ' 
E col partr d* ogni gMrvier pia Mggio» 
Fa di« di* '1 Mgoo la real tconbeita* 
AUoTA «i pieao d^ ka e di c«raggia« 
Muove cfM gU «Uri caTalieri io freiU, 
Viaando Jo «^aadron dor* «ra Ugiooe» 
Qi« «oa lo stocco ia piana Mn% il pooe.. 

Vgoa ferilQ, abbatte Isasn», cU conte 
Pico, e *i bnoB Piocello» maBdò per terra* 
Fesse come uo tooaglio il erodo OrgonlOy 
Marfiio, cbo ftrtodo mai oon erra. 
Passa del «ampo Tooo «railra fronte. 
Cosi dal lito galeon si sferro 
Qft*iiO' Noto in poppa e fra acogli caroniiMy 
E frA '1 fiosso ioegual della marfaa. 

XBiir 
lltffiso in fìifia i colpi a doo ««a neaa, 
E correndo trapasso io ogoi schiera. 
Or taglia, or sbrana, or diseoteona, or •? eoa, 
Ed ha la man così pronta e leggiera, 
Ch* i «snoi bei colpi si seolono appena, 
E nesson disperato avvien che pera. 
Sallo Caleffo, dko restò reciso^ 
Ne Tectò saogof, aè torbossì i» neo. 

Non poò teBtrpiò ti campoìi boon RontaMo^ 
Che seni* altro allettar da se si maove. 
Gii sgrida ei, ma ciatcoa eappone, e saMo 
Sta, ne prego, o minaccia lo commooYe. 
Entra eoo farla intvperbito e baldo 
Di quella looa tra le ponte noOTC 
L* oste fedel, e perchè in sé confida 
Ardito brava, e ogni pagao disfida. 

XXV 

E, sooi'allM «fpettav, ognan di cono 
Va per messo i pagan, ferendo, urtando. 
Come se a pere avvesxo un crodel orso 
In no agnello ri venga incontrando. 
Gli divora le polpe e lotto *1 torso, 
£ insin per terra il sangue va leccando. 
Così i cristiani stati a fichi secchi. 
Or nel carnaggio omono aprono i beedii. 

XXVf 

Sei»* aleno* ragion per odio ardenti, 
Vanno accaniti tra i nemioi in frotte-; 
Stringon le Spade, e pin stringono i denii| 
Mentre danno ferite a otte a otta, 
Ora uceidon eoo ponte, or eoo fendenti, 
A chi le gambe, a ehi la teste han rotte i 
Hanno gii fatto con le destre pronte 
Quel piano dii em'r d* oomìai nn montCé ' 



Ma Sacripante che chiodarsi leorge 
Da sé 4tesso 1* esercito cristiano 
Tra le forbici, al eoor dosio gli sorge 
Strignervel ben ondo V uscir sin invano 
Come in forma di luna il granebio sporge, • 
Per preda far, doppia francate mane^ 
Cosi Ohinde i eriatiaoi il doco astato 
Dentro ai pagano «serti to eoriwto» 



RiflriogoDsi del campo a«^ le ponte 
$^rrendo qoasi lotto*! Cristian campo, 
Ch*era «ssai scemo, «he non eran giunte 
Le genti, oode aperavan loro scampo.' 
Grida Roosaldb», e con le man eoogionte 
Si raccomanda ehe dal cielo nn lampo 
Scenfla e i pagani lotti abbatte ed arda. 
Perebbe Ipedilo so Carlo piò iarda. 

XXIX 

Menlre sente alla fin do tolti i lati ' 
Che Carlo viene, è messo n fil di speda, ' 
Pria fAìt gsanga, nn gran nnmer di soldati, 
E r esercito sno molto dirada. 
Ma solo io sento esser fra i nominati 
B^^a•so, che già fis asaassin di streda: 
Da Benevento venne a* liti franchi 
Fpggettdo i birri, ehe gU erano a^fianofai.- 

XXX 

Fnin biéve tempo ttd oprar l'armi aTvexÉo, 
In roter Taste, e nel correr la landa. 
Non fn trovalo nn sno pari è nn gran pexxo, 
Mai non tralasciò gnerva io lotta Francia, 
Ove fu aempre tenuto in gran preeso. 
Ma '1 bene e *1 male cgoal nella bilancia 
Ebbe, 0*1 rubare e*l votar borse in lai 
Fa eguale nfmarrital progressi .sei. 

XXXI ' 

E<;eo che Carlo, viene e seco i ifgode, 
Andelotto, UHvieri ed Aqnilaote, 
Rqmondo, con Biooiardo e con D adone. 
Ed altri vedtorier d'alto acmbìnnte. 
Avea di finii ottomila persone, 
Che tolti con ardor mnovon le piante: 
Parino, ginngon, Ctriscono ed nccidono. 
Membri nompono^ slropiHano e dividono. 

xxxu 
La mischia é ugnale, ognun ptiò rellameÉte 
Sperar vittoria, onde per tolto s*ode 
Stridere il ferro, ognun bravo e insolente 
Per entro al sengne e tea le morti gode. 
Ma no romore terribile si sente * 

Di gran bravate e di picchiate sode. 
Tenson novella avevan due guerrieri. 
Tutti rabbiosi, Andelotto e Lotlicvi. 

XXXHI 

Loitieri il moro, così grida irato : 
ossassioo, o ladro da berlina. 
Ogni teistisia teeo hai qui portato^ 
D' ogoi iirande pestifera sentine. 
Andelotto, eh* assorderìa nn mercato» 
O di singani raxsa furfantina. 
Diesa, bocca d* ebreo, viso di gnfo, 
Pasto da diavol, eavTal, lartole. 

xvar 
Menan le mani intento, e a IroTerso' 
E a dritto lirao colpi così atroci, 
Ch*ogni piastra si fende, ond'è già asperso 
Il prato, e *1 ssngne gronds da piìi ìeci. 
A un iratto tira *1 gran Lotticri inverso 
La teste, dne gran eoi pi si feroci, 
Ch* Andelotto giìi io terra fece un mito, 
E versóri sangue e T alme sullo smalto. 
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XMT 

Da ofiri banda, con egoal stadera, 
Fortuna aggiusta questue qucll* altr* oite { 
E te cade il pagan coin^ona pera, 
In terra acche il Cristian batte le coste. 
Morti cadeo nella pagana schiera 
Un che nel campo soleva far V oste, 
Pimperi detto, uomo allegro e faceto, 
Or più che mai ch'ha bevato è lieto. 

ZXXTI 

"Eicon gran cuore Sansonetto aftonla. 
Ed in un fianco con le spalle il cogKe. 
Cade supino onde addosso gii monta, 
E quivi ali* ira ógni legame scioglie. 
Al Giuggiola, qua pentola chMia pronta. 
Piena di brodo, allor di mano ei toglie, 
E con Io schÌ2Mtoio U succia, e infino 
Al fondo, in cofpo *1 manda al- paladino. 

XXXTII 

• si scontorce sgambetta, e conlebraecia, 
Quanto pnote, s* aiuta Sansonetto^ 
Ma perché vuol ch*operaaion gli iaoda 
Va peno in terra il iien disteso e itreUo 
Dandogli qualche volta nella faccia 
Due frugonate con V unto schiazetto : 
Pur tanto fé' che tutto pesto e frollo 
Riaaofsi, • prese Pimperi pel collo: 

XXXTIU 

Oli rompe quella pentola nel smìo, 
E r unto sdiÌBatoio entro la gola 
GU ficca tanto, e lo manda ai in ginso, 
Che gF impedisce a un tratto la parola. 
Essendo della canna il buco chiuso, 
L* alma lo lascia e nell* iiiferno vola. 
Aneor mori affogato dentro a «a fosso 
Borro, che yel scagliò Beco del Rosso* 

x»ix 

Mentre si fa la strage sanguinósa. 
Cadendo in terra or cavaliere or fan4e : 
L* ordin lunato già sì bella cosa 
Si confonde e svanisce in un istante. 
Un architetto crede in voce e in prosa 
Muove macchine fare e nuove piante 
Di fortezze, e d'eserciti ritrova, 
Va si -scortica 1* asino alla prova. 



O Carlo Magno, io crepo di dolore, 
A dirli, che '1 romor, che par che introne 
L* aria e la > terra e- sempre appar maggioro 
Yieo da* giganti e dal gran Ramatone 
Che corre io fretta per cavarti il cuore, 
E ogni goerrrìer trinciar. come un mellone. 
Seco è Agcamante, che d' Africa e Spagna 
Conduce ogoon, né vuoi che un- sol rìmagna. 

xu 
Un* albereta pare in -sulla Sona 
O pur di navi un' armata tnrChcsca, 
Verso U cielcon erge U perdona 
La spaventcvol genie giga»tesca, 
E se a* pagan questue novella iMiona • 
A* cristiani convten eh* assai rincresca 
Che non sentendo de' pimmer> novella 
Tremagli in corpo il cuore, e gli saltellai 



Rictringe Cario tniieme il 'campo allora, 
B 4e cavalli tuttQ quanto il nerbo. 
Per ctccoodatlo,' accomoda di foora. 
Ma di guerra nessun vuol sentir vecbo. 
Che slimano esser giunti all'nltima ora. 
Par Jor veder- che M nemico superbo 
Gli assalti, e prema *l collo già col piede; 
Gli ammani, o- incatenati aien tue prede. 

xuir 
Carlo ciò vede e tenie, ma non tenie 
O vede il gran aoccorso ivi arrivare. 
de cerca nuova, onde manda sovente 
Un che eorrendo li vada a incontrare ; 
D odono in poste vi va prestamente. 
Ciò tenendo per grazia singolare, 
Ch* nsci di stenti, e intanto obbedì Carlo. 
Quanti. dei campo han brama d'imitario. 

XCIT 

.' Dscea Rnntaldo : Otmè dove fon gmniio 
Ch* io mi veggio ingoiar da qua* giganti ; 
Cbo per mezzo d*on fiero contrappunto 
Faranno un ballo e converrà oh' io e^ti. 
Ogni. mio caro «micov ogni congiunto 
In pezzi umI vedrò cader davanti, 
O caporali, o alfieri, o capitani 
Vi veggio m gol* a tolti qnei. marrani. 

x&v 
.- Orlando «he ti vanii euer engism 
Di Carlo, eh* io non bo.pnnAo per rero; 
Astolfo consig^lier d* ogni nasaasino, 
Npn sei di re figliuol, nò eavaliero : 
Rinaldo un ladro sci non paladino, 
Avino, Avolio. Ottone e Berlinghiero, 
Alla voitra pigrizia al vostro indugio 
Qual trovcrcto di ba|;ie refngìo P 

X1.VÌ 

Accnesee la aoa pena un nnovo anono 
Di toUo il campo dal duolo assalilo. 
Non tal fracasso fa per 1' ari* il tuono. 
Come di tulio *1 campo il grido udito. 
Gli affanni lor dal ciclo oditi sooo. 
Per sua pietade, onde di lilo-ia lito 
Vola'l rimbombo deMor pianti rei. 
Sì che giunse anco al campo de* piixnci. 

XI.VU 

Già degli ecoelsi paladin la schicca, 
Ch* era partita dal barco incanUto, 
Cenuninando oon furia arrivata era 
A*pimmei ch*av«lin poco camminiUo, 
Perchè gli spirti con bella maniera 
Gli coodocean conforme ali* ordin dato, 
A cavallo, -sul baato e '«e* cestoni. 
Sin ne' sacchi, barili e bariglioni. 

XC.V1II 

Di •rimetter -40 dotte e riaokiio 
Il mago, vuol che >forie-si «cammini. 
Che «aa- il bisogno >in che Carlo è cadalo. 
B d* Acheronte da' batsi confini 
Chiede di- spirti sufficiente aiate. 
Volendo de* gnerrieri i* paladini 
L* immorlal schiera sin da loe guidata. 
Ed abbiano ancor «essi ia« lor rat*. . . 
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Talli w ne partir' velód «Udrà, 
Qaal df gaUcUi> drappello insalcnte ' 
Ch'ore il panico saol beccar lalora 
Dir: Perini, periai ad -alcoB seniei 
$Tolanando esce della corte. faora, 
E colà con» atrepitotamenle* 
Tal quel campo da* diavoli condono 
P«r Àe so'n^i) correndo, il terren-Mttn* 

L 

, ' Sempre ali* cete rcal nonier •* acoMecé 
Di fanti, e di famosi Tenlorieri. 
pi lotta Francia gran tolda ti neMO 
Marte in favor dei franchi cavalieri. 
Ne vien d'Irlanda, e di Bramaiisia n' eice 
Di Fiandra, e dtg Ir italici eenlieri. 
Cosi coerendo '1 Po noow guadagno . 
Fa di qneMo e> -qneir. amido) oofopagno. 

■ LI 
Passa, come- ali avesse,* e Taria fendè 
Sempre la terra con furia leécando. 
Mai. ad altro eh' a correr non intende, 
Né mooti o piani o terre vai mirando. 
Perchè V aom savie, ch'a graacose atlenée,' 
Non dee perdere il tempo batodcandoi. • > 
L'esser coriose il cervello affatica, 
E chi .ha: cervel non vnol dorar 'fatica. 

ui 
Cola é faceto e col fare il enfiane 
Deir altrui roba fa gran capitale. 
Intevno' a no bel pimmco spasso sivpone ' 
Ch'era nomo allegro e in zneea avea.del saW. 
Aveva , al collo nn ricco collanone^ 
Il qua! per art»8zio molto -vale. 
Y'è un diamante a foggia di cammeo, 
Ch!« qnasi qnanto un «ap»,ds piqunai»» 

un ' 
SdwnaTan- sempre, e n £acean .tra loro 
PiaecTol borie, che -mnovean ì» risa. ' 

Cola chei vaol qnella catena d*oro, > 

Menta'e correva spesso' -in lei s'affisa. 
E ridendo dicevas lo^per te moro, • 

Per te la pelle io mii sento recisa* 
Replica l' altro : Anco io già-pianei o rido. 
li'abbraeciei-.e' bacio e di raatnmtmi fido. - 

' A fé, dice fra sé. Cola; io desia 
Questa- notte afferrarla e farla mia. 
Poi forte grida:. O dolce* pimnieo «nio, 
V uM Condotto per -lai mala via, 
Questo cavallo- è sì forte restio, 
E VA di « schiena « or se tua. cortesia, 
Non.mi aoccoere^ io mi- romperò l'osta 
E reateròiqna; monto in ^nnsta fossa. 

L^ aiuto che pool darmi mi'cdnfovfa, 
S*.io non V impetro^ a morte- son vioiao. 
Hai un ' cavai- che^dae nomin eòmpovta. 
Tu solo tì sei sopra, < e sei piccino.^ 
Conosco a'aegni ch^ egli in groppa jMrta. • 
Tira:ei la briglia intanto al sné ronaino, ' 
Scontorcendolo eH faiicon isp ro n ar lo > 

Irjcovfei granèbi e.fone inallMieariow 



A pasti' si commuove il-bmn pìmfoieo, 
E per la buona amisti lor novella 
Lo soddisfi, -onde Cola 'soendeo, 
E salta in groppa e '1 pimmeo -resta in sella. 
Cola allor molte cerimonie feo, 
E dolcemente a lui cosi fsrveHat 
Egli ^ gran baio, e ^esta nebUa è tale 
Che li pnò cagionar qualche gran male. • 

Non par the l'aria nostra si confaceìi 
Alla vostra e in capo hai pieciol cappello. 
Però io bramo che- t« ti compiaccia 
Di alar copeeio, bestiolin mic'beUo. 
Al capo, e a' fianchi tuoi questa mie braoeia- 
Tisaran palandrana, ed anco ombrello. • 
Io li stringo, io ti coopro, io ti riscaldo, ' 
Riposa, dormi ich'io ti< tengo ienldo. 

' LVIM- 

Ifinna. nanots egliha cbinst glioécinèiiilii. 
Con che. qi^te dorme il mio omaocetto! 
Ift che scm desto vo' questi rubibi, 
E qua' diamadti levarli dal petto. 
Acciò, mentre tu dorrai gK assassini - 
Non le -gli tolgan per farti 'dispetto,' 
Perchè >]ioo. burla, ma '1 ver d«ee Cola, 
Mentre sì parla la collana, àavota. 

tm 
Avvenne eh' alla nn poco 'avvilopposil 
Nel la eoa chioma piò che carbon, nera, . 
% una deecbctla picdoila strappossi, 
Ch' auno orecchio intorno aggroppala era: 
Tutto stordito il pimmeo risvegliosss, 
Piagnendo, ma più piagne e si dispera. 
Che tocca '1 collo e '1 sente .essere scarco 
Dell' «niif o «pMgin del gemmato: inoareo. / 

«LX ' 

Lo spinlbi ch^al pimAieo>dàto «per guida, 
Stimando esser eomnn quel •disonore, 
Va forte in bestia, ed imperversa e grida. 
Entrando in corpo aldestrier corridore. ' 
L' alaa da terra, e per I' aria lo guida. 
Or sa, or giù con strepito e larore. 
A salti lo maneggia, e a groppoloni. 
Movendolo a carriera senza sproni. 

iki - 
«Qnìén'uom picciii sodo all'arcion s'attacca, 
Strigoe le cosce e le redini tir^:' 
Cola prende 'I pimmeo per la« casacca, 
E con le braccia il collo gli rigira'; > 
Ma quella bestia aifàtfcala e fiaeca,' 
Tntea- sodata,- qnasi l'alma spira. - 
Né lo ••pivto piò reggerla col freno 
Potendo, ella giò cade sol terreno. - • • 

MCB' 

Troppo avea sieorso in k1tè,<e'n<ltt>avVétza 
Per. le strade dell* aria a piombo seeee^ 
Cola ani sassi tolti i membri spessa^ 
li'impaM aiborlar altri alle sue spese.' 
S' avviluppò'M pimmeo ' nella cavezza, •' ' 
E poce*o' ani Va sé medesmo offese, 
Pomhè «restò legato 'widestricvo; "'• 
In piò, ritorse^ i|aal peHon leggiero. 
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MS 


,€«ioie la merto )iU* figeo» €» T ondi» icfete 


n magiB lo «UlSIa a pia potere^ 




Con lo «U£U ebe gaatiga i demoni, 


Tra monti .oadoM e tra valli MUtìe, 


N^ha lo spirto Tor^pogna e dispiacere, 


y«rii .Y(d4X rioal^r*le Ule ; 


Che M cai gli friaza, ed in terra ha i calzoni. 


Ecco alfin xtmd td «ntMnc sprazate 


Stride, e nrb, e qael popol a*.ba piacere. 


Cuoprono il ili*re t r«tU «arte e veU, 


E ne fa segno eoa grida e aansoai. 


Tm le .proctite pia aaUa •■ «ttalle, 


Gli dice Malagigl. Io ti Co 4|aeslo 


Chp '1 Auito asforbe. T eleiMiUo mUo. 


{Wfldaè ,€0A frauda hai morto Cola, e pesto, t 


UIIT 

Coti aeiriMrift «m foerrà «:iempeite ' 


LXXI 

fipaei vii *1 dianol qiuado *l mago eoHe, 


{«..spirto com^ttea q«aH' «nimak. 


Avino allor «aitò, nel bbcmo e. disse : 


Cadde .Cola eU piaoMo, bè. altro rasU 


Non giova aver rnae V eUro occhio «aolle. 


Che'l di«Tol, ohe. per rarùt baiteli* «le; 


Perchè le «orti ia noi eoa dal del fisse, 


U^ «filale «a peaso ebbe la fronte mesU. 


H qnU dal mondo il buon Cola «i loUc. 


PnseÌA ebe'l mo pimmeo noa «i fe*aaale 


Invan si piagne eh* ci così prescriaso . 


T^AftfeeiQMdi ictra le^oUo» 


Ad onorar Unt'aeoM il tompò è poco, 


E ria Yoiiado fé lo, Teca la cell<l. . 




LXV . 


Lxmn 


, Sbio' AuOiói ebbe auova di tal fiiita, 


lo.eitl éoasfrnso d* ogni miogermàao,. 


Ptt io aeaodal eehlva*, aefoise noto, • * 


D* Orlando^ d« Riaaldo, e Ricoiardelio, -" 


Trova qoei corpo e *i porta t{« di piitto,) 


Voglio cfaa da qui avanti qoesto piano, 


E in sulle toa^eiti on corbel eh* è vo4o ' 


Dov* è la pica, sia da osa sena detto. 


L^ asconde, poscia via oannina ratio, 


Cm aaovo aome, da Cola Colano. 


Dietro andando al diabolico pidoleu 


Ciò ia da tntti allor mewo ad efeito. 


Mir^ Sostoae e nen volto lonUno 


Ordinando anco iserixiooi e carmi. 


Fermano.it oampoiita apaiioao piano-,* 


Ch* Avin poi qoin incider, fece io marmi. . . 


LXVf 


LXZflI 


Mealvefar -coleiÌDa la gente» brama, ' 


Da vangarla; e da collera oflaaiiii 


Yoglioa r eseqoie fare al amrti» Cok^ 


Sono in valigia gli spiriti stigi, 


L* onorar do^ movle< oa oow clies* ama^ 


Pe' grarvi obbrobri noa più al mondo aditi. 


L? obbligo scioglie e la geate consola. 


Ch'ha fatti al lor compagno Bialagigit 


Già Talba gli animali air opre chiaoM, 


Onde lasdan eoa foria i franchi lìti. 


E M col messo i* area la earaieiola, 


E segnon, minacciando, i suoi vestigi : 




Lasciando *l mago, e qoe* guerrieri in asso 


A scbiariv.Uaria, e aidwcaliee.ik pialo. . . 


Rabbsaai,. qrUodo| aceodon tolti a basso. ■ - \ 


LTOfn 


txKir 1 


. Soprai ^l pikn».baiiQ<» naa pima «raUa 


' Da tatti, inUnlo con poche vivande 1 




S* asciolve e lieto ognuno a ber s* invita. 


i larga in iond» e sivpra vied più ilreltai' 


Quando, si sente uno strepito gcaode 


Qnanlo ella »' aMonUda piò dal saolo. 


Ch* a volUr gli ocebi^ ed il pensiero iaviià 


Alta, ^ tre «anae* e sopra la saa vetta 


Lasciandoci cibo, verso qaeile bande 


Yedeast un bel gralieeto di noccfoolo. 


Onde voce sì orribil fa seatiU 


Tatt*<^Dato di fronda di eipreaio; 


Da Parigi esce. In questo Dudon giogoe. 




Che quindi liaBC, e ia fretta *1 deetriev pagae. 


LXVIM 


£XXV 


, CMilaf VtAte ite iodi il «aggio Otlane 




Volle, ma n«i poteUe già dir qna&to 


D'afflitti il maOve ona erndel lempeata. 


Pensato avea, che la coofasìeno 


Agramente asaedia4i i nostri Uene, 


Del popolaccio, ed il «oveccbio piatita 


Fere, ed qccide^ e non ae campa testa $ 


Gli fe^f^r poato. .Poe Tedacasione 


Tutti gridaa mercè fra lente pene. 


Non tacque, e di««e t Com'egli ebbe il vantA 


A voi,, che solo io voi «perae lor resta. 


D' andar, ftat^etna e di toccare i bnoi 


Vo\toaanzi, or or aeguitinn : ogauo corra x 
Sguainate rami e Cado «à soqcoeea* ,. 


Al par do!{MUdJoi aatiebì «aai«, , 


LSIXi 


Lzavi 


Arde iaUpto U pìra^ e d* agai lil»< : 
Di Icainbe e di Umbari ileaaoo assorda, : 




Si prepaM ogni «quadra alP alta . impresa. 


Che *1 pieolo e le qaeaele liea «alai»* 


Al cantar atanchi, Vose, fecmiam T.alc^ 


Quando- ecco il taago,.cbe «oa aaa «ordr 


CbeU icoppo j^fTaticar. genera oiSosa. 




Poesiam Je membra, in. letto badiale. 


Ciascun, «hi codiai «i« ben «t neònda, 




Ch* omai è aoio •> dgnoao. il isieam empio 


Poi del «aogoe pagan torbido stagno 


Ch'ammaMÒ Cola fioi^ lì. duro «aciapio^ ..: 


Facciam* da»io. vittoria a Carlo ICagno. . 
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CANTQ XVI 




ABGOllCNTO 



IL cco^l campo Cristian che cangia sorte: 
Qui del sangue pagtm fasti uno stagn%: 
Qui son tétti I pagani in bocca a morte; ^ 
Ecco fittoriosó Carlo Magno. 






k^^lanclrisi Elicona «* n««TÌ ac€«»4i« 
Musa, e a noi veni d* Aganippc il lòaU 
Di soave armonia onde correnti ; 
Le nin<e d* Arno, al nostro alato proni<« 
De'frietchi fondi escan con bei concenti^ 
Per far per V aniverio iliuatri e conte ' 

L* opre de* galli eroi, onde vittoria 
Ebbe il re Carloi ed cmì onore e]glQiJLa« ] 

u 
Diaixada Apollo eoo dolce- canccxlOi' ' 
Con: lor cantando di faUo bordone, i 

De'pimmei facendo il pregio aperto, 
Chi* estinsero lo stool di Ilaoiatone. 
De' bravi paladini udrassi il mecto 
Ch* Agramante ficcaro ìb un cantone, 
E 1 esercito tutto de* pagani 
O fin «confitto, o fu puto de*«|qj. 

lu 
^naà .aaiediato il re Carlo, e ristMtlH' 

Da quelle tneltiludine 'di Moci« 
Con poca gante, sta quanto può alvettai 
Per far gli sfurai de*pagan minori. 
Perchè U valor appar vie più pei^fetto^ 
Quanto è più «oito negli umani cuori. 
Sta *1 campo ben munito da ogni parte, 
C9a- ingegno «cl)«rineBdoi4e,oa«.^le» 

Hr 
MeU numero, la fona e Jagren^eÉie ' 
L* impeto, U bravure^ e'I giun rovello * 
Deir altro campo è Ul che ormai si spetta 
L* ordjn de* nostri ancorché baone> e bello. 
Ne* (|rictian non è ardir, né pia fraocbeHft, 
Cascando cirfne pecore al macello. 
Né potendo iuggir le spade gettano 
Per terra, e con deaio ia morte i^spellano. 



Alfin Tiene il •oeoorM de»tÌMl«» ^ 
Mirando di lontano il polveriei, 
Dadon che dentro al vallo é ritorneto, ( 
Reca neove conformi «1 lor delio* 
Narnado il campo a dietfp ever Jeaoial* 
Molto vicino, onde dan- grafie a Dio. ■ 
Resian ^i ghieceio i pagani e Agranumla 
Perdendo il mo|« «lU inMiqk,:eAUfc pUtOm» ' 



TrapeM» aireoli waa bff»v# df«p|tell€llM • 
Di treoia forse eevalierì aedeiitì, < 
Guidali dairi«villo Bieeiardelto. 
Han chiome Inogbc, e MMa pelo i i 
Gemma U vette kr rienepre il peltoi 
Han comuni tra ior ori ed ergenti. 
L* amistà loro io Goaaoogna iondammo-. 
Quando frauUi iatieme al giniafDlMto 

▼v 
Soataera «urie ìtopreM; atftat • cdbri» 
E .leggi, e fu lor prtecipale ««tento, , 
Di segqir aempre i marsial fnrari, r . • 
Ma non oe» troppe furia, o teoppo llenio. 
Né cambievon per guerra naai gli «eaori. 
Né fuggon per nego» alette • contento* 
Ma giuochi, sehend, fette, balli e easai 
Sempie atachieeoB eo« eisme e qnialiooi. 

VIM ' 

Ora in iqbaatà; ore in allm ee^nn- 
Cammitten spesso variando loco. 
In guerra han > morto diveese penane^ 
Più 'hanno atteso elle deuw ed al fpuooau 
lenendo in Francia, aelfiglinol d* A«noney 
Giovi» bello C'tipien <d' «edente, fuoco ! 
S* incontrano^ e l'eleggon per signore. 
Perchè ior paté, uà nem del. loro nomine - 

IX ' 

,0» giupU qneeCa troppe àeapiglieté. 
Fu ricevuta con somavà' allegria. 
Per farle ooov repente fu portate 
Botte. di cipriotU malvagia. 
La bocca evendo al boccale attaccaU, 
Tosto giù pel canal le dan la via. 
Come hanno bene beo Tagole molle, 
Ciascun loince. in .man la lancia lolle» . 

X 

A giWma ntè se ben a' é ritiratn,i '- ' ' 
In ogni' modo, «la «odo «I naechione. 
Di nuovo eveodo bnon «rdine dato 
£ in punto per trovar aoeve tcosoite* 
Ma fra gli altri giganti tetto irato > 
Si moitea il Hosoevtte Pastellone» 
Costui appunto ai trova eicino 
Davo le gioventà tracanne il rinoi. 
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Fattoli ìomMÌ grida : .0 fancialletti 
A serTÌr dame e a correr lanee avreni; 
Vo* che tra noi facciamo or due ballettf , , 
E qnatlto laoco al l'aracin sì spessi. 
Qoei noftfoflTrendo gli ohi>amiosi datti, • 
Dicono a lai: La nostre lance in petsi» 
Rotte nel tao capaccio, sentirai, 
E' al suon d* un sodo legno ballerai. 

zif 
Totti ^wnti allor spingano i deitrìerr; 
Facendo risonar montagne e ^anl, 
E le lanee ai'restaudo'in gesti altieri, 
D* accordo drJUan colpi sopraomant - 
Agii occhi,' che rassembran dae lagljeri : 
Ma col gvaTC spadon sno da due mani, 
Fastalloo le lor lance con due tagli 
SflMan^ola, « ne fa molli 'ritagli. 

SUI' 

Oeis) iriltoa,'€Ko con k tdna-roncr 
Dalla macchia che Torto lied serralo. 
Le cime a"- proni e a^iambochi tronca, 
E, con nn colpo ne fa ricco il prato, 
Ond* ella resta ripvKta e «ronca, 
Che sembra damèria ben pettinato. 
I lor nidi sicori' m qoella siepe 

fiorrandni &nao' e i fornaiepe» 

Le apedone il gig»t« *^ ^<vra getta, ' 
E con la destra man Faloppio abbraeoa, 
Come r ncoellator, che va a ciTttta, 
Ch'il molle cape al [pe4ti^rpHo schiaccia.' 
Così costui gii ék r ultima ttretta 
Con on aol dito che sol capo caceia, 
Che benehi sia coperto di metallo, 
PuriO'iolriBge e lo fatta. de carello. 

Dopo tei prevasegusU' Biondelle^ 

Con tale impeto, e rabbia- che H meschino 
Abbandonaodo/1 marzial dnallo, 
Muove- loggeado aitreve il «no cammino. 
Lo raggiugne il gigacle e bcVo bello 
Lo prende a nn tratto per lo cinturino, 
Dove la spada eoi pugnai tien cinto, 
E fnecndoi volare* al càci The spinto. 



Qn^l : «omo pien d*orpello o* d* a 
Tirato deir amante di Bolea, 
Alla finestra, .ot' è la sue amorosa, 
Lesto il giovane al ciel se n* ascendca. . 
Vola per r aria non trovando posa, 
Scagliato 4Ìalla man che non cedca 
A Minos infernat di gagliardia, 
Ne e cortigian spaganol di leggiedaa. 

XVI Ir 

In alto un:pezxosale^ sAfia di-v«lto'' 
Per tocnar giù, ma ua.aqoiktn roatrnlo 
Lo mira e tosto corra alla soa volU 
Credendolo ■ animai bianco pennuto, 
E con 1a branca a. far preda rivolta, 
Dne giorni essendo. che non é pàsciole, 
Affamato pe* fianchi lo «gremisce, 
Ma*l baste I è armato ^poco l*ecc^rmsce. 



svili 
Biondello cala che non lo rettiene 
Se non un poco il grifagno aquilone. 
Intanto qualche unghiata per ie schiene 
E tra l'armi trapassa e ani groppone. 
U vile quanto poi nascosto tiene, 
E tra le cosce, e sotto V anche il pone. 
Per fuggir quell* unghiate, eh* a vederle 
Pel timor suda liquefatte perle. 

XIX 

Por qnalcaoe nel viro ^ntra ond* ei fnore 
Manda gli 'cimò con nrli uniti in frotta. 
Che servongli a sfogar T aspro dolore 
Deir unghiate eh* ai scote aotu a otu. 
Neir aquila allor giunse un gran timore 
QuaadoU sente uomo, onde lasdoUo allotta. 
Ei libero restò quando vicino 
Si scorge sopra alla vetta d*an pino. 

XX 

Da tanta pena libero Biondello 
Sopra r eccelso pin repente casca. 
Che per allor gli fu propizio ostello; 
Pur quivi asceso sta tra frasca e frasca, 
Temendo che non torni il Gero augello, 
E ingordo della carne sua si pasca. 
Carlo or che il nuovo aiuto non gli è ascoso 
In on gran mar di mei nuota gioioso. 

xxt 

Riiic«era et tutti con parlar facondo. 
Corre per -tutto, e ogni cosa rivede. 
Chi è disperato ora divlen giocondo. 
Dando al pariar del Magno Carlo fede. 
Ricciirdo con Grifbne e con Romondo 
A passati disordini provvede 
Con buon ricordi, e 6on bella maniera 
I danni 'riicrciscon d* ogni schiera. 

xxif 
Tivfìino, e Armidor nella vanguarda ^ 
Con Ronsaldo hanno il nervo de*soIda(i. 
Nel messo é Carlo con la più gagliarda 
Gente, ove -sono i paladini amati. 
Andelotto, e Vlivier la retrofi;aarda 
Goidan de* fanti in buon ordin schierati. 
Ma de* cavalli con doppio squadrone. 
Guardano t fianchi Braodenìo e Guidone. 

XII^ 

DMlro bau vicin Parigi e da due bande 
Stanno i cavalli,* ed hanno a dirimpetto 
Yicin l'oste nemica, ohe si spande 
Lor circondando quasi i fianchi e 'l petto. 
La qoal, benché non sia di lor più grande, 
£ di più- stima e di nomer più eletto, 
È per -vittorie assai pieha dt fasto. 
Romper vocic i Cristian, dar loro il guasto. 

XXIV 

Pcfò >mttOve,' e primier fu Sacripante 
A dar 'dentro; d* ogni altro il più rabbioso. 
Marfisa dietro a lui muove le piante. 
Femmina d* alto cuor, ma disdegnoso. 
En<vaae-4ra i cristiani, e in uno istante, 
Per più morti il terreo fan sanguinoso. 
Sallo Cimosco, Trappola e Gherardo: 
Un veneto, no • piceno ed nn lombardo. 
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Segae Ui »eorU ààììt prime fife 
Ogni soldato. 9 *1 provvida Hotaodo 
Io, gito piò drogano U 8p«d« ottilo 
Mena, stmpre accidtodo o almcn piagaado; 
L* Almaasora d'cUde onai Moile, 
Per più comodo «Ur, va caTaleando 
Mola bcrtin^ mollo grassa e graade, 
Ch*il pie eoa graTiU per tallo tpaodei 

31XVI 

Con r Olia, e Tal Ira man regge uB*aceetlB, 
Che di pania e di taglio, e fora, e fere. 
Con essa Alvarovello in terra gella, 
Il naso a Pqlperolto fé* cadere, 
E la lesta a Frondooio tagliò netta : 
Affienati ì Cristian soa come pere, 
Ch*.ognì pagano è così in bestia entrato, 
Che par eh* in corpo abbia an diaToIo armato. 

vam 
Afmidoro, Vjirian, Bomondo. lameno 
F^ qoel che possa aom coraggioso e forte. 
Roqsaldo duce lor di sdegno pieno 
Tira quanto può mei leggiero e forte 
Aspro quadrello che gianse nel seno, 
£ al crado Eleazar diede la morte. 
Ma lenta gente addosso a (ni si maoTC 
Che non pa& ipnPTer m49, uà gire aliroTt • 

xxna 
Piò non espella '1 feroce AUbeelm, 
Del corno destro gigante sovrano, 
A mostrar eh* era de' gaerrieri il maatro. 
Effli alpestre terror del ciel loscano. 
Coi grande scado, e col grave vincastro 
Pien di panie di ferro, cVavea in roano, 
Cqq sna robusta squadra, entra nel meno 
Apportaodo a* Cristian rollimi» ormo. 

XXIX 

Chi è «eoaa pie, chi seuM braccia, e quale 
Con meua testa, e altri ha rotto il viso, 
Oual senza polpe, e chi sta mollo male 
Ch* ha *1 mento, e *1 naso, o 1* orecchio reciso.. 
Altri percosso d'na colpo bestiale 
Foor le budella ha senza esser ucciso, 
Chi è infranto capo, ventre, e tatto il realo» 
Che Del mortaio pa|r cinebN pMVe. 

XXX 

Non pnò tal strage compirle' RooMldo^ 
Ch* era soldato generoso e amapo. 
Al re Carlo rivolto, al fangne ealdo, 
Grida : Io li veggio di cervel non sano. 
Ch'aspetUr vuoi Astolfo cqn Rinaldo 
Ayioq^ Orlando e T esercito nanp. 
Che SI ven per U strada baloccando. 
In festa e in giaoco, fors^ poi burlando, 

x^xi 

Tu fi bai ^9i |at(i me««i in prasp^tliva, 
9ei»e schierati, che peiam dipinti 
À poco a poco ognun esce di stiva, 
A poco a poco noi siam morti e vinti. 
Sparisce ogopn, pè ci è piò gente vivai 
Que* giganucci gli hanno tolti estinti. 
Quello eh' importa I piò stanno a vedere 
Senza potersi mnover da sedere. 



Or via non piò tant* ordin di vangonrda, 
O Innat* ordin di cavalleria, 
m piò si mostri squadra così larda 
Che non dia drento ove *i bisogno sia. 
Dice allor Carlo : Sol la rctroguarda 
Rimanga ferma, o per soccorso stia 
S' esterna geote ci offenda alle spalle : 
Ma segna ogni altro, ov*è di Marte il oalle. 

XXXIIl 

Cnsì dunque con Carlo, che si muove 
Con gli altri parte il eonte Pico e Uggieri : 
Salamoo, Naroo, e a far V ultime prove 
Vedi anco Alardo, Isauro e Ulivieri. 
Brand imarle ancor* ei trascorre dove 
Mira lo sforzo de' maggior guerrieri. 
Con la cavalleria ecco Guidone, 
Che con Brandonio il Serro in resta pone. 

xxuv 
Nessnao indietro resta, e nessun anche 
De* cristiani pnò reggere il furore. 
Tornea vermiglie rarmi ch*eran bianche. 
Per la gente ferita e che si muove. 
Tocca nn colpo crudel vicino all' anobe, 
Che non fu forse veduto il maggiore, 
Morando, ond'esce del mortale impaeeio. 
Fu Namo che gli die T ultimo spancio. 

XXXV 

Ma ecco in volto acerbo il re Agramente 
Gradasso, Fenaò e'I moro Orcano 
Batozzo viene, e seco è *1 fier gigante 
Orzago, e Palio e Bandone Indiano. 
E Ramatone, al cui fiero sembiante 
Caddero per timor l'armi di mano 
A Guidon, che cadea gin del destriero, 
Se sod« noi taaea in sella Uliviero. 

xxxvi 
Con ferocia or combatte ciascuno. 
Sia de* cristiani, o dell'avversa schiera: 
Ch* era il tempo a difendersi opportnao. 
Che fcbiver morte per altra maniera. 
Che piagando, uccidendo non può alcuno. 
Crudo cuor, pii veloce e man guerriera 
Ognuno ha pronto : è picn 1' aer d* orrore 
• Di voci d'ira e accestii di chi maeure. 

xi^xvii 
Mischiato è in guisa il cristiano e'I pegaso, 
Il gigante e*l gnerrìer, cavallo e fante. 
Che par l'islesso il pagano e *l cristiano, 
Il guerriero a cavallo, e 1* uom gigante. 
Tanto è 'I soldato, quanto U capitano. 
Ognun ferito è di dietro, o davanle. 
Sqq per terra le lance, e 1' armi corte 
Nella ^ople icolpito ha ognua If moflf. 

xxxvpi 
Troppa è k forza al fine, « lo ipavealo 
Che danno altrui quegli omaccioq membrnl^ 
Per un che muor di lor, mooionQ cento 
])e' Cristian, quanto vuoi bravi e temuti. 
La squadra di Manfredi d'Agrigento, 
Ch'era d* nomio bestiali e nerboraj^, 
Ch' hanno oggi dato ampio tributo a Dite| 
In fumo andati son com* acquavite. 
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ZXZIX 

, L' tUaeca allora Emaodo, « grida irato: 
Noi, noi Siam metci in nezzo t che fia poi. 
Quando ognun fia di noi morto, o piagato 
Da Ramatone e da* giganti saoif 
Viltorioao sempre io sono stato 
Degli nomin, che son fatti come noi; 
Ma non bo colpo per costor mortale, 
N^ la scherma con lor ponto mi vale. 

xt. 
Mentre in tal gaisa Brnando si tormenta, 
B seco ciascan piagne e si martora; 
£ chMn rio aspello la morte appresentn 
Ormai a lotto *1 campo V ultima ora : 
Per far V oste fedele atfin contenta, 
Novella giagne che ciascan riocoora. 
Mirar polendo eoo la proprie luci 
Giunti in campo i pimmei e i maggior duci. 

XLI 

Ceco il soccorso a ravvivar davvero 
Il semivivo esereilo cristiano. 
La coppia a cui s'inchina ogni guerriero 
Vien prima, ove è M signor di Montalbano, 
Ch*nn ginetto spagouoio ha per destriero. 
È seco il conte senator romano, 
Ch*or privo del suo nobil Brigliadoro 
Preme un cavallo caveua di moro. 



£ seco Sbozzo eh' a* pira'mei comanda, 
Che trentamila fanti a pie conduce. 
Occhiello general sempre Ini manda 
Me^ primi rischi come invillo dace. 
Seco è lo Sfromba, che guida una banda 
D* arcieri, in cui gran nobiltà riluce, 
£i scende d' Abacuc eh* in Geran4>a 
Cilti di Tracia, già il dominio ave*. 

XLill 

Di cinque anni sua madre il generò, 
£ra bello e sì piccolo, che quando. 
Secondo V oso, il faocinl si pesò, 
Didolto once era, senza panni stando. 
Or con Rinaldo i colpi pareggiò, 
£ tirò freece quante ponte Orlando, 
^«ceiser quelli il fier gigante Orsatto, 
£gli il disoc<ihia ancor non morto afttlo. ' 

XtIT 

Fiiooico, Farcante e *I gran Salasso 
Si fanno incontro a cotanta rovina, 
II* gigante Panzardo affretta*! passo, 
E verso Sbozzo e Rinaldo cammina." 
Quando color si veggou al giù basso, 
£ Ini eh* al ciel cotanto s'avvicina, 
Restan pien di timor, pur Sbozzo ardilo 
Non rifinta di guerra il primo invito. 

ZLf 

E sa la ccHrda lo strai pone, e inverso, 
Panzardo *1 tira e *l coglie in nna guancia. 
Di nuovo tira ed un quadrello ha immerso 
Sino alla cocca in quella larga pancia. 
Rinaldo anco egli il ferro acuto e terso 
Della massiccia sua robusta lancia 
Arresta, e sopra '1 gran mento lo trita, 
£ nella bocea fa strage inaudita. 



Iscilingaato aìtor fremendo brava 
Il fier gigante, e nella €iccia sputa, 
Con sangue assai, mezza la lingua e lava 
A Rinaldo, e gl'infragne la barbata. 
E della bocca pò gran dente si cava. 
Cogliendo Sbozzo nella fronte irsuta. 
Che sgretololla, e con un altro dente 
Confiecò io terra un piede a Tagliadente. 

XLVII 

. Roncapitfde e Marchetto in soa difesa, 
Son oanri anco essi, moovoo tosto il piede, ' 
In mano avendo grossa corda presa, 
Ciascan legar il gran Panzardo crede t 
Che gii una gamba sentendosi offesa 
Prende sol con on dito Roocapiedc 
Pel oapo, e strigne, e lontano dal basto 
Lo fa volar per 1* aria un miglio giusto. ' 

XtVIII 

Marchetto astato intabto avei legato 
Di PanXardo una gamba a un buon troncooe 
Di quercia, onde vedendo! si impacciato 
Rinaldo bravo allor trae di prigione 
Lo stocco, e forse trenta colpi irato 
Menando sempre il coglie in un tallone, 
E barcollando al fine in terra *1 getta : 
Così fa del pimmeo giusta vendetta. 

ZCIX 

Marchetto allor sopra *1 gigante salta, 
Lo segue Sfombra e Rntlo, e co* fendenti 
Ognuno il volto di sangue gii smalta, 
Gli taglian naso, e rompon tutti i dea ti, 
Cosi la torba de* villani assalta 
Lapo, terror de* mansueti armenti, 
Che dentro a buca ha negli aguati colto, 
E *1 pagne, e impiaga, e gli ha la viu tolto. 

L 

Panzardo pur al fine a soo dispetto 
L* anima spira per troppe picchiate ; 
Ma pria Che muoia ei prende sodo e stretto 
Ciascun pimmeo con le palme irate, 
E infragne tati* e tre sai proprio petto, 
Qnde ali* inferno insieme andar legate 
Vittoriose, e vinte, in ano istante 
L* alme di tre pimmei e d* un gigante. " 

ti 
GaottiboofB anco arriva, e*l gaerrier bianco. 
In mezzo a nomer grande di qne* nani 
Entrando de* pagan nel destro fianco. 
Sempre, ne a volo, menando le mani. 
Il cotonnello Ciucio era seco anco 
Il qual gàidava tra i guerrier sovrani 
Radivento e Ballotta, né di questi 
Ha tatto *1 regno de' pimmei più lesti» 

ui . . 
• Allor forte per tatto ci gaerreggia, 
Guasto ogni ordin di guerra e tutti stanno 
Mischiati insieme, e ove di sangue ondeggia 
Più Marte irato, arditamente vanno .^ 
Orzago il grande pel campo passeggia. 
Che la spada e la man la via gli fanno. 
Alfin pur di pimmei fnria repente 
L*urla e P atterra tra la mòrta gelile. 



Digitized by 



Google 




AVINO, AV0I.10, KC. 



3=3 



CMeaof^i addoMo almeo cento di lom, 
Ond* c^ì affoga tra Ttvi, t §11 estinti. 
Fa de*plnunei Gradacio on mal lavoro, 
Ch^ ha tolti i membri nel lor aaofoe tinti. 
Sente Zambone al cor crndel marliro, 
Perehè ae ben n* ha molti morti e vinti, 
Ne ha troppi intoroo; ognun lo preme e inCiatn 
SoUe spalle, «o^fianehi, e «nlU tetta. 

B nero come nn nocciolo di ptwa. 
Che cento mosche addosao abbia ammocchialt» 
Par ch*« Zambone omai lai giuoco inereaca, 
Gh' in molti looghi ha le membra forate. 
Fuggeai via per aeaoMr qoeata tresca 
Giognendo del gran fiume alP onde irate. 
Dentro si lancia, e pio volte si tuffa, 
E con quegli omidattol si s(bbarnA. 

1.V 

€osi pi vidi alle famoae sponde 
Del nobii Tebro infuriar levriero. 
Che per le polei, che *1 pel non gli asconde 
Era di bianco trasformato io nero : 
Onde, pien di rovel, tulio neironde 
Spesso tnffossi, e ritornò leggiero, 
Scarco d* animalioi tanto audaci 
Saltellanti, carnefici e mordaci. 

LVl 

Si salva a nuoto il gigante, ma i nani 
Voglio notar eh* a non troppi riesce. 
Giancarello menò si ben le mani 
Perchè nuotava proprio come on ptsee, 
Che si salvò tra Taiga eotro a*pantani: 
DelP onda vivo ancor Melotico esce. 
Con altri pochi, come Orchino e Orcnsse, 
Che la corrente sul lido ' 



Il resUnte di lor che for trcoloUo, 
O pochi più, resterò estinti a galla. 
Che, quei mignatte stete all' aequa sollo 
Di Zambone atteccati in sulla spella, 
Alfin cederò al fato. AU e Pailotto 
Di maglio nn giocator, V altro di palla. 
Affogarono anco essi, e Peiagatto, 
Di cui nessun giammai corse pih ratto. 

tviii 
Marfisa ancora con Brandonio stala 
Un gran peno alle man gira nn fendente, 
Chiavandogli spenate la celate. 
Tagliò *1 cervel sino al naso rasente. 
E Filonico mena nn* imbroccate 
Al buon Ismen, ch'andò in terra repente. 
In on fianco lo colse e air improvviso, 
Ch* appunto aveva il follo Oroldo acdso: 

ttx 
PSegdato pimmco giovìn sbarbalo 
S*era nascosto a certa ortica in meno. 
Quivi cnn 1* arco, e col turcasso a lato 
Per firecciar Bamatoa stelo on gran peno, 
Nò ooi^arendo, come area pensato. 
Gli vien visto sul pin sederei al reno 
Biondello che d* nman. soceorso privo. 
Se ne steva lassù Ira m^srto o vivo. 



Ber far un colpo bel prese la min 
Tiranilo in verso la spsna mancina. 
Ila*l buon Biondello a un tratto si 
Onde in vece di lui colse una pina, 
Di nuovo per colpire ei I*areo tira. 
Ma *l colpo a un palmo a lui non s* avvicina, 
E la freccia del pin roppe una. ciocca, 
Ch*al nano nel cader roppe la bocca. 

L» 

Binasi irato Piegelato aHors, 
Ch*em feroce al par d'ogni pinimeo; 
Gotte via l'arco, e'I torcasso in malora, 
E*l brando micidiale in man prendeo. 
Né già pensò d* esser del senno faora, 
Perchò contro nn Cristian battaglia feo. 
Che come uom nuovo non sa, né distingue 
Beligion, cosinmi, uomini e lingue. 

uui 
Però seguendo il naturale ardire 
Corre alla pianta, e ooanto pnò P abbraccia. 
Cominciando pian pian sopra a salire, 
Credon gli altri pimmet eh' egli ciò faccia 
Per mangiar pine, onde alzano le mire 
Per ire in alto, e con gambe, e con braccia, 
Con lunga striscia per erto cammino 
Inerpicando van sopra quel pino. 

UHI 

Non sa Blondel se dorma, o che far deggia, 
Non sa se nomini sien, demoni o ghiri, 
Come quando di neve il suol biancheggia 
Ulivo carco di storoel to miri, 
Che di frutti e d'aogei tolto necreggia, 
In tal guisa^ lassù par che si aggiri. 
Di qne' neri pimmci stridala schiera, 
Che infuriando, V aria assorda e annera. 

u»v 
Da tonte gente assalito Biondello 
Di quei rami si serve per iscodo. 
E4 entra con la spada in quel duello, 
Vestito di timor, d'ardire ignudo. 
Beo fornito di stocco e di quadrello. 
Pur ci gira un rovescio molto erodo, 
Ch' un gran pìmmeo pel meno tegliò oetto, 
E .n doe e tre passò le schiene e *1 petto. • 

uiv 
Mentre ò in tal modo Ceritor ferito. 
Ecco Papi, landnsso e Salinvetta; 
Ciascun di lor con presteua salito 
Dell' altiuimo pino in sulla vetta: 
Tutti sol capo avendo ben colpito 
Ebbe morte Blondel da Tombarletta. 
Il quale in meno all'una e all'altra coscia, 
11 brando spinse, ond' ei ne mori poscia. 

Ma giunge Pasteliooe, e lassù sente 
Tanto fracasso e mollo ben comprende 
Chi sien color: gli vuole immantinente 
Gastigare, ed al pin s' accoste e *l prende 
Con le branche, e perchè non acconsente 
Ben tre volte scrollando lo scoscende, 
E sbarba, e poi Io «cnote, e. sopr»^l soolo 
Fa cader dc'pimmei tolto lo stoolo. 
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Chi retto infranto, e chi fik non ti m«fte, 
Ei che non tooI ehe par ne campi teste. 
Fa delle membra lor je «olle roeie, 
B vivi, o morti tiea tatti gli pe«l«. 
Così villan che dalla quercia scossa 
I bruchi, col pie latti gli calpesta. 
Par campò Aiool che si sbucciò le ^ol^, 
Cb*ia uiia baca scotano di volpe* 

LXVflI 

Ognuno intaato colà corre dove 
L*nna e T altra nimica oste cooibaltet 
Dove i pagani fanno eccelse prave» 
E dove Carlo gf inimici abbatto^ 
Qua i pimmei, e colà con morti soa?a 

I giganti fortuna in terra batte. 
Miransi rotte insegne e guasti arnesi» 
Guerrier morti^ e cavalli in terra atefei. 

LXIX 

Ecco gli eletti gran eampioo lateU» 
Ecco i tanto bramati alti gaerrieri 
Che ginngon per dar fine a* nostri nals^ 
Avino, Avolio, Ottone, Berlinghiferi. 
Hanno d'intorno in forma di doe oli 

II resto de* pimmei su buon destrìerìt 
Sessanta mila son, gli guida Occhiello, 
Uom di gran caore e ai maggior cerTottaw 

LXX 

Cbi sopra «apra, eb'è al maaeggtoaTreaia, 
Con aurea sella uà aureo fren corregge; 
Chi gaida un becca sol eoa la covetaa; 
Molti di porci sopra irsuto gi^ggei 
Domata io parte iok' natia fiervaia, 
Cavalcando, daa loro e norma e legge* 
Altri cervi, altri capri kanoosi eletti: 
Molti cavalca» asini e moletti. 



Malgigi drogai bea prima cagione. 
Veniva sopra nube in alto alzato, 
In metto al campo con nn bel sermone» 
Dà animo e rincuora ogni soldato. 
Non Demostene unqaaoco, o CiceroMe 
Sgorgar rio d^eloqaeaia entro al seoato, 
Come da quella nube il mego piove 
Pioggia faconda, eh* ali* ormi oommnovè. 

LXXU 

Onde ìnsìMie riilrettS e Turioiri, 
Van là dovte è'I foror dell* armi ontird», 
E per tutto crudeli e coraggiosi 
Corron pel mezeo piagando e Ofcddeiido. 
Mirano Orlando intomo a gli ol'gogtiorf 
Giganti, e miran Pistellon, di' àvend» 
Con cento suoi compaghi -spento il ènte 
De* oosm'i è intorno al magno imperatore. 

Qm' si scaglialo tatti, e ii )Nè tàaniere 
Danno addosso a'gigfenti, è twn hèk ttitlè 
Contro un eob «om ; ehi eoe tè Sj^aéa fek«, 
Chi fa ceto 4*oeia «sar il sangne a slille. 
A vino, Avotio « ogni altro cavaliere 
Sembra nel Lazio finea, sul Xanta AthiUa. 
Onde i giganti ristretti e iacalMti 
Non pon m^ar le maa, ^oiein legati. 



LXXIV 

Forse ctenio pimmei, eh* erano a |kiedè 
S'accostano al temuto Serollighiande. 
Era^lor guida il lesto Girapiede, 
Tutti in un tratto a quel mostro si grande 
Monteuo addosso, e ognuno a gara M fède. 
N* entra un nel nasn, e insin nelle maUode 
SI ficca alcun. Molti ei ne ncdde e spesso 
Ne ammacca doe e tre nn colpo stesso. 

MelotiM» fa qnet che n*eMM il vinto 
Batrando in bocca mentre il grido aliava, 
E già pel gorgoitol penetrò tanto 
Ch* alle st*maco scende e a nn tratto eava 



Fuor lo stocco e si gira in ogni cani» 
Chi» polmott, rete e ludella tagliava 
Oode 1 gigante die V ultimo crollo, 
E *1 fé* dofo al pimmeo pel gran tracollo^ 

MKfl 

Vuol interna Romondo con RónsaWló 
Cercar di mauometter RamatooC: 
Ma Armidoro giovane spavaldo 
Fu il pk-imo a ferirlo in un tallone. 
Da un fianco trae Ronsaldo il saogae caldoi, 
Romondo il feno in «aa «osto pone, 
Sembra nn Icon, cosi mugghia il gigante 
Arcon corre a soocorcnrio e Morgonte. 

LXXVII 

Da Motgante ferito in tetra cade 
Romondo, eh* Orpellon col pie «calpesta, 
Ma Orpellon da due colpi di spade 
De' cristiani piagato il tetffen pésta» 
Morgan te il Tosco anco ei la terra rad», 
Ferita da percossa assai molesta : 
Ronsaldo fu ehe della gamba destra 
Recise al vivo la waa maestra. 

tXXTIII 

Rootàldo intomo intorno, ed Armidoro 
Al general gigante sempre girano. 
Tatto hanuo sangue Tarmi terse d'oro, 
Mentre ch'i colpi al gran gigante tirano. 
Che pigli* per uà pie ciascim di loro. 
Mentre fa àe sue gambe si rigirano, 
E ÌQsieme Tno con V altro infra g«e e trita 
Con etrage farse swn piò al mondo adita. 

Ltìax 
Col tao giovane stool vico Bicctardefto, 
Cob Gnottibooffi, e Astolfo e altri gaerrieri. 
Dopo aver con estremo lor diletto 
Fatto gita strage de* giganti altieri, 
A Ramaton S' accostano e nel petto 
(Saliti ritti sopra i lor destrieri) 
Danno aspri colpi con rinquaota ponte 
Dir spada «h* entro al ma son totto ginnte. 

LXMK 

Ramolon n«n le cura a f4n s* beecnd'e 
Di sdegno o voioo lor la teivà trito. 



E fa eh* ogoi gnedrior per tema Monde 
Io vnlàa aiM>ia con furia, snaidito. 



Chi per fnggin nltrova M e sii min 
Chi è piagaìto, « retta oenM vite. 
E RamoJton atnneo> forilo e zopp» 
Anco ci- «a no lìiggo di gobppo. 
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LXXZI 

Forsennato tu vai contro alla morte. 
Ecco chi poniti gli orgogli laoi, 
Ecco lo «laolo yaloroto e forte 
De* quattro paladin, de* quattro eroi. 
È «eco Cincio, per taa mala sorte, 
Con lo scelto drappel de* nani saoi. 
Ma già a Ramatone ognun §* avventa, 
Ecco ch*ognnn di dargli morte tenta* 

uuzn 
Ei la difesa, ma ne tocca spesso ; 
Ferisce ancora, e qualcun getta a terra. 
Posta una gran testndin quivi presso 
Scorge Cincio, strumento usato in guerra. 
Sopra vi sale, e con un lancio appresso 
Di Ramatoa la larga spalla afferra. 
Il qual gravato da tale omicciuolo; 
La mau distende per levarlo a volo. 

LXXXIU 

Per tema a Cincio il ferro esce di mano, 
E dell* orecchie il gran foro scorgendo, 
Perché qnel braccio discendesse in vano, 
Per le canute guance alto salendo, 
Del vasto orecchio nel tanoso vano 
Entra, e la man ferigna ancor temendo, 
Penetra e fora sin dentro al cervello. 
Che fu di quel pìmmeo nobile avello, 

LXXXIT 

Non mai baccante, non da spirti infesto 
Corpo infuriato, che pia man scongiura. 
Si t«rce, e scuote in soon rabbioso e mesto 
Come il gigante fuor d*ogni misura. 
Stride, e s* aggira, e a se stesso molesto 
Crolla il gran capo, e al del mette paura. 
Ma perché sia de* quattro duci il grido 
Fugge ogni altro per tema in altro lido» 

UXJtV 

Il bravo Avolio allor gira la t 
Cogliendo Ramaton vicino ali* anca. 
Avin ricoglie in meszo della strada 
Un sasso, e*l giunge nella gota manca. 
A Berlinghier ferir le gambe aggrada, 
Olton, Avino e Avoiio hanno giit stanca 
La mano, e non han più termin di guerra, 
Pur alfin cade il gran colosso in terra. 

UEXXVI 

De* nani il maggior duce avea gii fatto 
De* giganti, e pagan macello strano. 
Morto aveva il gigante Draghinatto, 
E Gradasso ferito in una mano. 
Ma de' cavalli suoi mira disfatto 
Buon nervo che giacea morto sul piano. 
Che capre, becchi, asini, e montoni 
Non sono in Francia da combatter buoni. 



LXZXVII 

Onde restaro a pie tremila, e foro 
Morti dagl* inimici. Alcpro sallo, 
£ *1 Giuggia, eh* era cavalier sprondoro^ 
Ch* una gru bigia aveva per cavallo. 
Ormai i cristiani il trionfale alloro, 
Or ch*i quattro fratelli erano io ballo. 
Godono lieti. Ognun dinanzi a quelli 
Son come innanzi a lupo armenti imbelli* 

LXXXVIII 

Ecco Avino co* suoi più che mai franchi, 
Ecco Occhiellp pimroeo pien di valore, 
Co* più famosi Mvalieri a' fianchi, 
Ch* affettano i pagan, cavangli il cuore. 
Otton non uccide un, ma stuoli e branchi: 
Chi incontra Berlinghier subito muore. 
Ogni pimmeo, benché smunto e piccino 
Non par pimmeo, ma un nomo, un paladino. 

LXXX» 

Tanno, ove stretti son con Agramente, 
Ch* oggi vuol esser rege e sommo duce, 
Ferran, Serpentino e Sacripante, 
Farcunte, e ogni altro in cui valor riluce. 
Che fan la terra rossa e fumicante, 
E a molti fan del sol perder la luce : 
Ma comparendo ora gli eroi in Francia, 
Asperge di pallore ognun la guancia. 

no 
Son pochi appetto a tanti, e son piagali 
I pagani, né più muovon le braccia. 
Onde fur di Grandonio i pensier grati, 
E *1 suo consiglio d* andar via s* abbraccia. 
Sopra i destrieri son tutti montati, 
E in groppa ognun qualche compagno caccia; 
Ma mentre di fuggire ognun s* appresta 
Ecco de 'paladin la torba infesta. 

xci 
Che dan loro alla coda, e Ricciardetto 
Mena colpi a rinfuso a questo, e a quello. 
Della sua squadra il bel numero eletto 
L* orme imprime di lor duce novello. 
Elice e Saracco passero il petto 
A Farconte e sfregiaron Dardioello. 
Nacqoer entrambo ove alle grazie in seno 
L'Arabia irriga*! toscan fertil terreno. 

xcii 
Ma*l saggio Otton, e Orlando ch*é prodente 
Ferman la furia de* Cristian guerrieri, 
Lasciando scappar via Toste perdente. 
Che son pochi e mal conci cavalieri. 
E*l sol sazio a mirar guerra sì ardente 
Rimesso ha nella stalla i suoi destrieri; 
Onde *l campo Cristian ben si consiglia 
S*al bellico furor mette la briglia. 
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contro Sacripante, 38, 39. E abbattuto, 
42. Si rilira, 44* Combalte con Cola, 
V, 19 « seg. Si sfìuopre ad Avino, aa. 
Si unisce ai paladini, 24* Suo racconto, 
a6 alla 3i. Accetta dai paladini (fatti 
banditi) il grado di capitano, 33. No- 
minato, 5i: XI, a. Sua condotta, 9. 
Vuol divider la zuffa fra il Norma ndo e 
r Incognito, XII, 3. Fugge. i3. Entra 
co* compagni in un luogo di delizie, ag. 
Dimora in quello, 3a e scg. Trova in 
esso gli altri paladini, 56. Nominato, 68; 
XIII, 8; XV, 65. In battaglia, XVI, 79. 

Avino, I, ]. Al convito dì Carlo, 37. Si 
arma e va confratelli ad affrontar Sacri- 
pante, Sa. Fa con lui battaglia, 54 0/ 
/ine. Suo trionfo in Parigi, II, 8. Fug- 
ge con Berlingfaieri e Ottone, i3. Ab- 
braccia Avolio, III, 33. Calma lo sdegno 
di varii frati, 38 <; seg. Va contro Astol- 
fo, V, ai. Nominato, VII, 73; Vili, 
56: IX, 3i ; XI, 2. Difende Angelica, 
28. Alterca con Ricciardetto, 43. È da 
lui ferito, 54. Frena il dolore di Ange- 
lica, 67 alla 71. Entra in un luogo 
incantato, 78. Si trova nel barco del dì- 
letto, XII, 56. Suo stupore alla vista dì 
Astolfo e degli altri, 5;. Nominato, XIII, 



l3 



Digitized by 



Google 



K 



INDICE DELLE MATERIE 




4, j4t a6, 48. Suo discorso nel fanera« 
le di ,€•!•, XV, 71 ««j^^Soecftrw C«r- 
lo, XVI, 69. Coi fratelli nccide Rama- 
tooe, 85. 
Afelio, I, I. Al baDehetto di Carlo, 27. 
Ajuta i fratelli, ed assalta Sacripante, 
60. Entra in Parigi, II, 8. È condotto 
prigione da Gano, i4* È posto in usa 
torre, ao. Suo lamento, ai e seg. È 
tratto dalla torre semivivo, (8. Ri^vie^ 
ne. III, 5 e seg. Pari» «on alcuni Arati) 
ao, ai. Troya i fratelli, 3a, 33. Accoglie 
Astolfo, V, a3. In compagnia di Cola e 
Ricciardetto assalta un oste, 63. Nomi- 
nato, VII, 72: Vili, 56; IX, 3i; XI, a. 
Trova i compagni con Angelica, 5 a. Com- 
batte con Ricciardetto, 53. Entra con esso 
e gli altri in un luogo incantato, 78. No- 
minato, XIII, a 6. Giugne in soccorso di 
Carlo, XVI, 69. 



B 



Bib 



«biBte, III, «a. 
BaUMSo. Nominato, III^ S); X, i3, )i. In 

battagli*, 61, 70 ; XVI, 44. 

Barletto, capitano de'pimmei, Xlil, 33. 

BatozBO. Racconta a Ramatone la rissa ift« 
sovta fra i giganti per Paneonessa, IT, 
39 aUa S4. In battaglia, XVI, 3S. 

BeHinghieri, I, i» Al oonvilo di Carlo* 
.27. Aisale Sacripante, 61. Entra io cktil 
vittorioso, U, 8. Fugge da Carlo, f3. Va 
incontro ad Avolio, ìli, 33. Esce dalla 
abadia. V, 4. Nominato, 47. Smarrisce, i 
compagni, 67. Si perde io un bosco, VI, 
I. Suo lamento, 6 tf seg. Sue avventura, 
10 alia 49. Si dà a oonoscere a Risai- 
4I0, 5i. È da lui liberato. Sa. Si collè- 
ga 000 esso, S8k È accollo da on paelo- 
re. 68. Nominato, VII, 73; Vili. 56; 
IX, 3a, 45* Calma lo sdegno di Orlan- 
do e Rinaldo, 6o« Entra lo uu luogo 
dal qnale é via portato per incanto, 71 
el fine. Nominalo, XI, 2. Nel barco del 
dilcUo, XII, 56. Nominato, Xill, a6. 
Soccorre i cristiani, XVI, 69. Ifa strage 
de* nemici, &8. 

Bettolagi. Nominato, II, 14. 

Boemoale,ai consiglio di Agraraaaie, IH, 44. 

BraocoUa, gigante. In battaglia, X, 5o. 
Combatte eoa Alfano, Ss e «r/^.Muore, 57. 

Brandimarte. Nominato, lY, 4. in batU- 
Ij^ij, X, 36; XVI, 33. • 

Braudonio. Suo sdegno contro Gano, VII, 
76i Vili, 14 e ség. In battaglia. X 3?. 
Esce di nuovo coalro il nemico, XV, 
{%. Suoi fatti io balUglia, XVI, 33, 33. 
£ ocQÌso» 58. 



Brunello. Nominato,, XV, 1 ^ ,. 
Bqsiollo, acaido^ ll|sDdat#r da '.San^aute 

a Carlo, I, 10. Espone la sua ambascia* 

U, 33. 



vjamicioo, gigante. In battaglia, IV, 16 ( 
X, 48. 

Carlo Magno. Ordina un solenne banchet- 
to, I, i3. Presiede ad esso, 16 atta 3o. 
Manda GuottibuolB a trovar chi si op- 
ponga a Sacripante, 33. Nominato, III, 
I. Accoglie i vincitori, 9. S'adira eoa 
etti, ri, rS. Suo dolore atta nuova del- 
r assalto dei pagani, IV, 3. Anima ■ 
tuoi, 35. Li manda a difender te mur», 

VII, 7. Suo spavento per P assalto dei 
giganti, 47* E pel racconto d* Ulivieri, 
71. Manda Malagigi a chieder soccorsi, 

VIII, 34* Accoglie Atlla sua stansa Ar* 
eando, X, 3. Lo aArmà a dar V assalto 
al nemico, 18. Gli di per compagno il 
conte Alfano, 3o. Fa curare ì feriti, XI, 
I. Nominato. XV, 1. Accoglie un messo,' 
4. Esce di Parigi con le sue 'gelati, 19. ' 
SoccoMre quei di Ronsafdo, aò, 3t. h 
battaglia, 4a. Suo pericolo, XVI, 3. Sqa 
^iefa per V arrivo de* pimmei, %ò. S%e- 
Ofogé all'assalto, 33. 

Chiaro (don)» Chioso in ona bòtte ft pro- 
dene contro 'i pagani, IV, 17% £ getta- 
to da Marfisa nel ftjtsé, -18. Sao strata- 
geihma per Irberarst da morte, a 5, aQ, 
3S. Esce dalla botte, 34- 

Ciucio, capitano dei fanti pimovef, XrV, 
«6. Id baltafjlia, XVI, 9i« Assale lla- 
matone, 8 a. 

Cola, cugino di Pino. Va con esso ed al- 
tri a liberar Avolio, II, 59. Parla con 
questo, 63 a seg. Vuol seguire i paladi- 
ni, III, i3. Suo ardire, iV. Combatte 
con Astolfo, V, 19. È albergato da un' 
oste cr»* paladioi, e scopre le trame degli 
assaasioi, 39. Nominato, 5r, 63: XI, a. 
Combatte con on cavaliere estraneo, XII, 
6 e seg. Va dietro Astolfo, 17. Entra sci 
barco del diletto, 29. Nofuinatti, 67. Sua 
trista azione, XV, Sa e seg. Muore, 62. 
Suo funerale, 66 e seg, 

Carnomira, gigante. In battaglia, IV, 18. 
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Uraghinatto, gigante, TU, 4. £ ucciso da 
Occhiello, XYl, 86. 

Dndone, I, 8. Al banchetto di Carlo, 29. 
Instiga i qaattro fratelli ad affrontar 
Sacripaote, 5o. In battaglia, VII, 8. Esce 
contro il nemico, XV, 11. Nominato, 3i. 
Va in cerca di chi ajuti il campo cri- 
stiano, 43. Giange al campo dei pimmei, 
76. Torna a' suoi, XVI, 5. 

paliatiU, g%Mile, Ul, &8. 



E 



iLmaodo. NomUalo. I, 8. Io battaglia, 
XVI, 39. 



M. al^iimn. NomisAt», I, 1 7^ 

Farcojite. Al eimsiglid di AgrM»anle, III, 
44* 'n battaglia, IV, ■&, Sua riaca con 

. Ferrati, XV, 14 e ^stg. Di nuovo ia bat- 
tagJta, XVI, 44* ^ Bocùo, 91. 

?Vrotido. Nominalo, XV, 18. 

Ferraù, I, 17, Al consiglio di Agramanle, 
III, 44. Va all'assalto di Parigi, 53. 
Mormora di Sacripante, VII, 32. Alter- 
ca con Farconte, XV, i4 e 5 eg'. In bat- 
taglia, XVI, 35. Sì ritira, 89. 

Pitonico. Chiamalo da Agraroante al con- 

. sigilo, III, 44. Nominato. VII, 3i ; X, 
57 ; XV, 18. In battaglia, XVI, 44- Uc- 
cide IsmcDo, 58. 



Or 



vralatron, gigante, IH, S4. 

Gano. Al convito di Carlo, i, aS. Deride 
Otto«ie, II, II. Coaduca prigieoe Avo* 
lio» 14 « J€g. SparU dei |»aUdiai, IV^ 



]^ 



3 alla IO} VII, 73 e seg. Tratta con 
Sacripante per tradir Carlo, XV, a. 

Giganti. Condotti da Ramatone, III, 47. 
Assaltano Parigi, 65. Violentano Panco- 
oessa, IV, 39 e seg. Danno alla città 
naovo assalto, VII, 1 alla a 3. Vi en« 
traoo di liotte t ti faMOO strage, 4a è 
. seg, S4 ritirano. Vili, 24 e teg. Perse- 
guono i cristiani, X, 6a. Li assaltano 
in campo aperto, XV, 40 ; XVI, 28. Lo- 
ro fatti, 35 al fine. 

Gradasso. Al consiglio di Agramante, IH, 
44. Conduce i suoi air assalto di Parigi, 
57. Nominato, XV, 1 7. In battaglia, XVI, 
35, 53. £ ferito, 86. 

Grandonio. Nominato, I, 17 ; III, 48. So» 
cooajglio, XVI, 90. 

Grifone. NMUéiiatu, I, 8 ; II, 6. Va coatro 
il nemico. XV. la. In battaglia, XVI, ai. 

Goi4loiie. In battaglia, XVI, aa, 35. 

GaotlibaofIB. Scherza al convsio di Carlo, 
h, 3o. fosliga Astolfo ad affrontarsi con 
Sacripante, 3|. Nominato^ U, t4, 37. 
Paria con dei pasiori, 3o e s&g, È «la 
loro accolto. 34. Sente da esai il caso 
di Avolio. 38 alla 45. Va a liberarle, 59. 
Farla ad an frate, HI, a6. Esce dall' aba- 
dia, V, 4. NomioalM», 47 ; XI, ». Com- 
batte con riflcognilo. XII, 9. Segoe 
Astolfo* 19. Entra nel barco del dilelto 
e vi dimora, 39 e 9eg, Soccorre Carlo, 
^VI, 5i. In battaglia, 79. 



Jacognito (cavaliere). lUpiice Angelica, XI, 
19. Combatte col cayalier fforiaando, 
so; XII, I e seg. Iodi coi paladini, S 
e s4g. Gr insegne, 17 «^s^^. Sparisce, a 6. 

Isauro. Abbattuto da Sacripante, XV, aa. 

. In battaglia, XVI, 33. 

Ismeao, CiMabatte contro i pagani, XVI, 
37. E ucciso, 58. 



Jacherome, gigante, lif, 59. Prende la bot- 
te OT* era don Chiaro e la porta in un 
palazzo, IV, 19 e seg. Uccide il padro- 
ne di quello, 21. Muore, 29. 

Jano, padre di Pino, II, 53. 
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JLiello» Ucciso da Brandooio, X, 37* 
Lto«) amante di Sbozso pimmco, XllI^ 3oa 



ni 



M 



alagigi, iocan latore. Spedito ambascia- 
tore da Carlo, Vili, 34< Gionge al palaszo 
di Morgana, 4). Entra nella soa stanca, 
47. Parla con essa, 5t e seg. Ascolta 
da lei la origine dei quattro fratelli, 58- 
al fine, E i loro primi fatti, IX, i alla 
32. Parte da essa, 38. Si pone in viag- 
gio ed entra in una nuvola, 46. S'ac- 
cinge a liberar i paladini, XIII, a6. Si 
trasforma, 3g. Entra dor' erano i pala- 
dini, 44' Si di loro a conoscere, 46. Da 
fine air incanto del barco del diletto, 
49 allo 59. Fa coraggio ai paladini, 94. 
Racconta ad essi Tesilo dì sua aroba- 
sdata, 70 alfine; XIV, 1 alfine. Ca- 
stiga un demonio, XV, 69» 70. Anima i 
combattenti cristiani, XVI, ^1. 

Marfisa. Nominala, I, 19; III, 48, 61. In 
battaglia, IV, 1 7. Mormora di Sacripan- 
te, VII, 3i. In battaglia, XV, a3: XYI, 
a4> Uccide Bra adoni o, 58. 

Marsilio. Nominato, HI, 54. 

Maso, padre di Avino, Avolio, Ottone, e 
Berlinghieri, Vili, 60. Innamorato di Nic- 
colosa, 67. Fogge con essa, 70. L'assiste 
nel parlo, 7S. Suo dolore per la di lei 
morte, IX, 1, a< ' 

MoJonte, gigante, tlT, 6a: X,' la, i3, 3i. 
S'arma a difesa dei suor, Sg. Suoi fat- 
ti, 4? o/'<' ^<* 

Morgana, maga. Suo palazzo, Vili, 4o. Sua 
starna descritta, 47 e srg. Sna * risposta 
a Malagigi, 55. Gli manifesta l'origine 
dei quattro fratelli, 58 e seg. La loro 
nascila, il e seg. E la loro educazione, 
IX, 1 alla 3a. Lo instruisce di varie 
cose, 33 e «i^^f; Nominala, X 111, 36. 

Morganle, gigante, III, 58. Soccorre Ra- 
matone, XVI, 76. ' 



N 



N, 



amo. Al convito di Carlo, I, a8. In 
battaglia, XVI, 33. 
Niccolosa, madre di Avino» Avolio, Ottone 



e Berlingbierl, VIII, 67. Fugge con Maso, 
70. Suo parto, 73 e seg. Muore, 76. 
Normando (cavaliere). Amante di Angelica, 

XI, j8. Insegne nn incognito che gliela 
avea rapita, e combatte con esso, ao: 

XII, I e seg. £ accollo e si ferma nel 
barco del diletto, 39 e seg. Soccorre i 
cristiani, XVI, 5i. 



O 







cchiello, generale de* piramei, XIII, a5, 
33. Nominato, XVI, 67 ; XV, 4a. Ucci- 
de Draghinallo, 86. 

Ottone, I, I. Al banchetto di Carlo, 37. 
Ferisce Sacripante, 5;. Entra in Parigi 
e parla con Carlo, II, 8 e seg, Percao- 
te Gano, 11. Fugge, 1 3. Accoglie Avo- 
lio, III, 33. Suo consiglio, V, 14, a 5. 
Elegge Astolfo duce dei paladini, 3a. 
Nominato, 65; VII, 73; Vili, 56; IX, 
3i: X, a. Affronta l'Incognito, XII, 7. 
Segue Astolfo, 19. Entra nei barco del 
diletto e vi si ferma, aq e seg. Nomi- 
nato. XIII, a6, 45. Soccorre Carlo, XVI, 
69. Fa strage dei nemici, 88. 

Orcano, gigante. In battaglia, XVI, 35. 

Orlando, I, 8. Va ad iftcontrar i vittoriosi 
fratelli, II, 7. Parie in cerca d' Angeli- 
ca, IV, 8. Sfida Rinaldo. IX, 5o. Com- 
balte seco, 53 e seg. Fa pace con esso, 
61. Mentre pranza è via portato per 
incanto, 73. Si trova nel barco del di- 
letto, XII, 58. Nominato, XIII, 45, 
48. Soccorre Carlo, XVI, 41. In batta- 
glia, 43 e seg. ; 72. Frena la furia dei 
cristiani che perseguivano i nemici, 93. 

Orzago, gigante, III, 54. In batUglia, XVI, 
35. £ ucciso da'pimmei, 53. 



& anconessa, gigantessa. III, 54. È ollrag- 
giaU da' giganti, IV, 40. Suo dolore 
per l'infortunio del suo amante, 48 e 
seg, 

Pan tarsia, gigante. Parla a Ramatone, 
IV, 64. 

Panunto, cuoco. Accoglie i paladini nel 
barco del diletto, XII, 39. Si dà loro 
a conoscere, 38. San discorso, 39 atta 
5a. Nominato, 45, 70. 

Pastelloue, imgd. S«o incanto, VIII, si. 

— —.figante. Uccide Artande, X, •68. Al- 
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frasta i pl«ini«i, XVI, ii. Snoi fatti, la 

e seg. Uccide molli pìminei, 66. Vuol 
abbattere Carlo, 72. 

PatacclMO,ina|;o. Suo incanto, XIII, So, Si. 

Pkoo, renle. Abbatluto da Sacripante, XY, 
aa. la batta«;iìa^ XVI, 33. 

Pimmci, condotti da Malagtgi in soccorso 
di Carlo, XIII, aS. Loro origine, XIV, 
6 alla 18. Loro storia, 19 alla a6. So~ 
no per incanto di Malagigi condotti dai 
demoni verso Francia, 74 e seg. ; XV, 
i^ e seg. Soccorrono Carlo, XVI, 41. 
Combattano co* pagani, 4> al fine. 

Pimperi. Abbatte Sansonetto, XV, 35, 36t 
E da lui ucciso, 38. 

Pino del Vallerà, II, 49. Propone a Guot^ 
tibuoffi e Ricciardetto di liberar Avolio, 
5i e seg. Con nna fune il trae dalla 
torre qoasi estinto, 68. 11 fa HnTenire, 
III, 4« Risolve di seguire i paladini, ta. 
Parla a dei frati in lor favore, ^8. Esce 
dal convento coi paladini, V, 4 £ seg» 
Nominato, 34« 66; XI, a. iQsegue An- 
gelica, 22. E da lei maltrattato, a3 e 
seg. Ed anco da Avino, 28. Suo lamen- 
to, 3t e seg. Monta snl cavallo di Ric- 
ciardetto e segue Angelica, 49* d> fa> 
forza, 57. È da lei battuto, 58 e seg. 
Precipita da un monte e muore, 6a. 

Pivrlloue. Avvisa Carlo dell* assalto di Sa- 
cripante, IV, 2. 

Poliremo, gigante. In battaglia, X> 72 t 
seg, È fallo prigione, 79. 



R 



R 



amatone, gigante, III, 46.1n battaglia» IV, 
38. Anima i snoi alP assalto, 57 e seg. 
Abbatte Dudone, VII, 9. Non vuol ub- 
bidire a Sacripante, 33. Rianima i suoi, 
35. Kntra di notte in città. 42. Suoi fatti, 
44, 61, 65 e seg. Ajula colla sua gente 
quella di Sacripante, XV, 40. In batta- 
glia, XVI, 35. E assalito da molti, 76. 
Si difende, 79. È ucciso dai quattro 
fratelli, 85. 
Ricciardetto. Sua scusa per non combatter 
con Sacripante, I, 35. Nominato, II, 6, 
i4) 27. È accolto da pasturi, 34. Sente 
da essi il destino di Avolib, 39 e seg. 
Va per liberarlo, 59. Suo dolore creden- 
dolo morto, 69. Lo scioglie dal laccio, III, 
6. Nominato, V, 38, 47, 63 ; XI, 2. Segue 
Angelica, 37, S'innamora di essa, 39. 
Alterca con Avino, 43, 47. Pugna con 
Avolio, 5i. Ferisce Avino, 54* Entra in 
una stanza incantata, 78. Dimora nel 
barco, XII, 56 « seg.; XIII, i e seg. 
Conduce i pimmei in soccorso di Cario, 



XVI, 6. In battaglia, 79. Insegne i ne- 
mici, 91. 

Ricciardo, paladino. In battaglia, X, 36; 
XV, 3i; XVI, SI. ' 

Rinaldo. Al convito di Carlo, I, a4, a6, 39. 
Si dispensa dal guerreggiar con Sacri- 
pante, 34. Nominato, li, 5. Parte di Pa- 
rigi, 9. Soccorre Rerlinghieri, VI, 5i £ 
seg, S* accompagna Con esso, 58. Parla 
ad nn pastore dal quale i accolto, 66 t 
seg. Nominato, VII, 72; IX, 45* !><>• 
Combatte con Orlando, 53 e seg. Si ac- 
corda seco, 60. Entra in un Inoge ili- 
cantato ed è trasportato altrove, 7 1 e seg. 
Dimora nel barco del diletto, XII, 58 
al Jine : XIII, i alla 48. Giunge in soc- 
corso di Carlo, XVI, ^\, In battaglia, 

44 « *«S'. . . 

Romondo. Al convito di Carlo, I, 3o. In 
battaglia, XV, 3i ; XVI, ai, a^ Feri- 
sce Ramatone, 76. 

Ronsaldo, capitano di Carlo. Al banchetto, 
I, a5. Ricusa di battagliar con Sacripan- 
te, 36. Pone in ordine le schiere, IV, 
i3. In battaglia, VII» 1 7. Difende la porta 
di Parigi, X, 25. Ordina la ritirata, 60. 
Fa battaglia coi giganti, 61, 71. Esce di 
Parigi con le sue genti, XV, 11. Le Khie- 
ra. 20. Tenta in vano frenar l'impeto 
de' suoi, 24. Suo pianto, 44 ^ *^g' ^Q 
battaglia, XVI, aa, 37. Sqe parole a 
Carlo, 3o. Ferisce Ramatene, 76. 



Sacripante. Manda un araldo in Parigi a 
sfidare i paladini, I, io. Abbatte Astol- 
fo, 4a. Lo lascia libero, 43. Fa batta- 
glia co' quattro fratelli, 55 alla 66. Fug- 
ge, 67. Al consiglio di Agramante, III, 
44. Vuol assaltar Parigi, 48 e seg. Ani- 
ma le schiere, 53. Portato da Ramatone, 
salta solle mura, 67. Snoi fatti, VII, 22. 
Ordina la ritirata, 28. Riordina le schie- 
re, XV, il e seg. Assalta il nemico, 21. 
Abbatte Ugone ed altri, 22. Suo valore, 
27; XVI, 24. Fogge, 8.J. 

Salomone. Al convito di Carlo, I, 16. Di- 
fende ì paladini dalle calunnie di 6a- 
no, IV, IO. Nominato, VII, 4S* In bat- 
taglia, XVI, 33. 

Sansonetto. Al banchetto di Carlo, f, 18. 
In battaglia co' suoi, VII, 19. Va di nuo- 
vo contro i nemici, XV, 11. È abbattu- 
to da Pimperi, 36. Lo uccide, 38. 

Sbozzo, capitano de' pimmei , XlII, 3o. 
Soccorre Carlo, XVI, 42. Suo valore, 
44 e seg. 

Scumpellato, gigante. III, 67. Snoi fatti 
in battaglia, VII, i3 e seg. 
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Seipfatiuo. I^'oroiiiato» III, 48« 
Sfromba, pimmeo. ta battaglia, XV(, 4a, 49» 
Sfrombola, gigaate, .VII, 3. £ acciio, ai. 
Sobrìno. Nominato, I 17* * 



1 erigL Nominato, I, 7 ; II, 6. 
"topino, pimmeo, XIY, 48. Accoglie 111?- 

- J*S'gS 49- 
Treroamorte, gigante, UI| 54. In batUglia, 

' VII, II. 
Turpioo. Nomifuto^ I, Sa; VUI, 34; X, 

. 36j XI, «4. 



U 



UsK^- Al oontito di Carlo, scherza eoo 
'Rinaldo, I, ao. Nominalo, VII, 48. In 
batUglia, XVI 33. 




Vgote, paladino. Abbattuto da Sacripante, 
. XV, .aa. In batUgUa, ìi. 
Ulivieri. Nominalo, li, 6. Raduna la gente 
. dianoie, IV, ■•. Difende Parigi dall' ac- 
, satto aoltarno de' giganti (suo racconto. 

a Carlo), VII, 46 alla 70. In baltaglia, 

XV, 3i;XVI, aa, aS. 



V. . 

w iviaoo, capitano di Carlo, iiaoe eonlro 
ti nemico, XV, n. In battaglia. XVI, 
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